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PREMESSA 

L’intervento sull’edificio di Edilizia Residenziale Pubblica sito in Via Milonia, consiste nella sostituzione edilizia 

di un manufatto esistente senza variazione di superficie residenziale, sagoma (a meno della disposizione del 

piano sottotetto) ed ubicazione e con minimo incremento di volume legato alla sola necessità di adeguamento 

energetico (variazione in aumento dello spessore assegnato al pacchetto del solaio tipo). 

Ciò premesso il presente Disciplinare Descrittivo e Prestazionale Degli Elementi Tecnici contiene tutti i contenuti 

prestazionali tecnici degli elementi previsti nel progetto. Il disciplinare contiene, inoltre, la descrizione, anche 

sotto il profilo estetico, delle caratteristiche, della forma e delle principali dimensioni dell’intervento, dei 

materiali e di componenti previsti nel progetto. 

. 
Art. 1. SCAVI E RILEVATI 

Tutti gli scavi e rilevati occorrenti, provvisori o definitivi, incluse la formazione di cunette, accessi, rampe e 

passaggi saranno in accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni del direttore dei lavori. 

Nell’esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa possa creare impedimento o 

pericolo per le opere da eseguire, le sezioni degli scavi dovranno essere tali da impedire frane o 

smottamenti e si dovranno approntare le opere necessarie per evitare allagamenti e danneggiamenti dei 

lavori eseguiti. 

Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà avviato a discarica; qualora si rendesse necessario il 

successivo utilizzo, di tutto o parte dello stesso, si provvederà ad un idoneo deposito nell’area del cantiere. 

Durante l’esecuzione degli scavi sarà vietato, salvo altre prescrizioni, l’uso di esplosivi e, nel caso che la 

natura dei lavori o le specifiche prescrizioni ne prevedessero l’uso, il direttore dei lavori autorizzerà, con 

comunicazione scritta, tali interventi che saranno eseguiti dall’appaltatore sotto la sua piena responsabilità 

per eventuali danni a persone o cose e nella completa osservanza della normativa vigente a riguardo. 

Qualora fossero richieste delle prove per la determinazione della natura delle terre e delle loro 

caratteristiche, l’appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, all’esecuzione di tali prove sul luogo o presso i 

laboratori ufficiali indicati dal direttore dei lavori. 

DISERBI-TAGLIO PIANTE 

Il trattamento di pulizia dei terreni vegetali con presenza di piante infestanti dovrà essere eseguito con un 

taglio raso terra della vegetazione di qualsiasi essenza e più precisamente erbacea, arbustiva e legnosa da 

eseguire nelle parti pianeggianti, entro l’alveo, sugli argini, sulle scarpate, nelle golene e nel fondo dei fossi 

includendo anche la dicioccatura, l’estrazione dall’alveo di tutti i prodotti derivati dal taglio (sterpaglie, rovi, 

etc.) e trasporto a discarica oppure, se consentito, eliminazione per combustione fino alla completa pulizia 

delle aree interessate. 

PROTEZIONE SCAVI 

Barriera provvisoria a contorno e difesa di scavi ed opere in acqua, sia per fondazioni che per muri di difesa 

o di sponda da realizzare mediante infissione nel terreno di pali di abete o pino, doppia parete di tavoloni 

di abete, traverse di rinforzo a contrasto tra le due pareti, tutti i materiali occorrenti, le legature, le 

chiodature e gli eventuali tiranti. 

SCAVI DI SBANCAMENTO 



ERP VIA MILONIA – Progetto Definitivo                                              Disciplinare Descrittivo e Prestazionale 

Saranno considerati scavi di sbancamento quelli necessari per le sistemazioni del terreno, per la formazione 

di cassonetti stradali, giardini, piani di appoggio per strutture di fondazione e per l’incasso di opere poste al 

di sopra del piano orizzontale passante per il punto più basso del terreno naturale o di trincee e scavi 

preesistenti ed aperti almeno da un lato. 

Saranno, inoltre, considerati come sbancamento tutti gli scavi a sezione tale da consentire l’accesso, con 

rampe, ai mezzi di scavo ed a quelli per il trasporto dei materiali di risulta. 

SCAVI PER FONDAZIONI 

Saranno considerati scavi per fondazioni quelli posti al di sotto del piano orizzontale passante per il punto 

più basso del terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti, a pareti verticali e sezione delimitata al 

perimetro delle fondazioni; verranno considerati come scavi di fondazione anche quelli per fogne e 

condutture con trincee a sezione obbligata. 

Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e, se necessario, l’appaltatore dovrà provvedere al 

posizionamento di puntelli e paratie di sostegno e protezione, restando pienamente responsabile di eventuali 

danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno; i piani di fondazione dovranno essere 

perfettamente orizzontali e il direttore dei lavori potrà richiedere ulteriori sistemazioni dei livelli, anche se 

non indicate nei disegni di progetto, senza che l’appaltatore possa avanzare richieste di compensi aggiuntivi. 

Tutti eseguiti dall’appaltatore, per la creazione di rampe o di aree di manovra dei mezzi, al di fuori del perimetro 

indicato, non saranno computati nell’appalto e dovranno essere ricoperti, sempre a carico dell’appaltatore, a 

lavori eseguiti. 

Negli scavi per condotte o trincee gli scavi che dovessero interrompere il flusso dei mezzi di cantiere o del traffico 

in generale, l’appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, alla creazione di strutture provvisorie per il passaggio 

dei mezzi e dovrà predisporre un programma di scavo opportuno ed accettato dal direttore dei lavori. 

Per gli scavi eseguiti sotto il livello di falda su terreni permeabili e con uno strato d’acqua costante fino a 20 cm 

dal fondo dello scavo, l’appaltatore dovrà provvedere, a sue spese, all’estrazione della stessa; per scavi eseguiti 

a profondità maggiori di 20 cm dal livello superiore e costante dell’acqua e qualora non fosse possibile creare dei 

canali di deflusso, saranno considerati scavi subacquei e computati come tali. 

Le suddette prescrizioni non si applicano per gli scavi in presenza d’acqua proveniente da precipitazioni 

atmosferiche o rotture di condotte e per i quali l’appaltatore dovrà provvedere, a sue spese, all’immediata 

estrazione dell’acqua ed alla riparazione dei danni eventualmente causati. 

Tutte le operazioni di rinterro dovranno sempre essere autorizzate dal direttore dei lavori. 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 

Da eseguire con mezzo meccanico (o, per casi particolari, a mano) in rocce di qualsiasi natura o consistenza, sia 

sciolte che compatte con resistenza allo schiacciamento fino a 12 N/mmq (ca. 120 kgf/cmq), asciutte o bagnate, 

anche se miste a pietre, compreso il taglio e la rimozione di radici e ceppaie, comprese le opere di sicurezza, il 

carico ed il trasporto a discarica del materiale di risulta inclusa anche l’eventuale selezione di materiale idoneo 

per rilevati e da depositare in apposita area all’interno del cantiere. 

SCAVI PER IMPIANTI DI MESSA A TERRA 

– Realizzazione di uno scavo eseguito da mezzo meccanico, con ripristino del terreno (o del 

manto bituminoso) per la posa in opera di corda di rame per impianti di dispersione di terra e posa del 

conduttore ad una profondità di almeno mt 0,50 da eseguire sia su terreno di campagna che su manto 

bituminoso. 
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– Realizzazione di uno scavo eseguito a mano, con ripristino del terreno (del manto bituminoso 

o del selciato) per la posa in opera di corda di rame per impianti di dispersione di terra e posa del 

conduttore ad una profondità di almeno mt 0,50 da eseguire sia su terreno di campagna che su manto 

bituminoso. 

- Di ponteggi di dispersione, con soggetto d’ispezione e segnalazione per controlli. 

RILEVATI 

Si considerano rilevati tutte quelle opere in terra realizzate per formare il corpo stradale, le opere di presidio, le 

aree per piazzali ed i piani di imposta per le pavimentazioni di qualsiasi tipo. 

Secondo la natura delle opere da eseguire l’impresa dovrà sottoporre, quando richiesta, al direttore dei lavori 

prima il programma e poi i risultati delle indagini geotecniche, delle prove penetrometriche statiche e/o 

dinamiche, prove di carico e tutto quanto necessario a determinare le caratteristiche stratigrafiche, idrogeologiche 

e fisico-meccaniche dei terreni di sedime. 

Sui campioni indisturbati, semidistrutti o rimaneggiati prelevati nel corso delle indagini si dovranno eseguire un 

adeguato numero di prove di laboratorio. 

Tutte le operazioni per l’esecuzione di rilevati o rinterri saranno effettuate con l’impiego di materiale proveniente 

dai depositi provvisori di cantiere o da altri luoghi scelti dall’appaltatore ed approvati dal direttore dei lavori, 

restando tassativamente vietato l’uso di materiale argilloso. 

Prima di impiegare i materiali provenienti dagli scavi dello stesso cantiere o dalle cave di prestito, l’appaltatore 

dovrà eseguire un’accurata serie di indagini per fornire al direttore dei lavori una completa documentazione in 

merito alle caratteristiche fisico-meccaniche dei materiali. 

La preparazione dell’area dove verrà eseguito il rilevato deve prevedere il taglio di eventuali piante, 

l’estirpazione delle radici, arbusti, etc. ed il loro avvio a discarica oltre alla completa asportazione del terreno 

vegetale sottostante. 

Nel rilevato da riempimento il materiale dovrà essere steso in strati regolari con densità uniforme e spessore 

prestabilito compresa la compattazione eventualmente richiesta dal direttore dei lavori che dovrà essere eseguita 

per strati di 30 cm di spessore ed i materiali dovranno presentare, a compattazione avvenuta, una densità pari al 

90% della densità massima di compattazione individuata dalle prove eseguite in laboratorio. 

In ogni caso la realizzazione del rilevato dovrà prevedere la stesa del materiale eseguita per strati di spessore 

costante e con modalità tali da evitare fenomeni di segregazione; ogni strato dovrà essere messo in opera solo 

dopo l’approvazione dello stato di compattazione dello strato precedente, lo spessore di ogni singolo strato dovrà 

essere stabilito sulla base delle indicazioni progettuali o delle eventuali integrazioni fornite dal direttore dei 

lavori. 

La compattazione sarà effettuata dopo aver verificato il contenuto di acqua presente nei materiali da utilizzare 

per il rilevato e che dovrà essere prossimo (+/- 2%) ai livelli ottimali indicati dalle prove di laboratorio per 

ciascun tipo di materiale impiegato. Tutte le operazioni dovranno essere condotte con gradualità ed il passaggio 

dei rulli o delle macchine dovrà prevedere una sovrapposizione delle fasce di compattazione di almeno il 10% 

della larghezza del rullo stesso per garantire una completa uniformità. 

Nel caso di compattazioni eseguite su aree o parti di terreno confinanti con murature, paramenti o manufatti 

in genere si dovranno utilizzare, entro una distanza di due metri da questi elementi, piastre vibranti o rulli azionati 

a mano con le accortezze necessarie a non danneggiare le opere già realizzate. 
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In questi casi potrà essere richiesto, dal direttore dei lavori, l’uso di 25/50 Kg. di cemento da mescolare per ogni 

mc di materiale da compattare per ottenere degli idonei livelli di stabilizzazione delle aree a ridosso dei 

manufatti già realizzati. 

La formazione dei rilevati secondo le specifiche sopraindicate dovrà comprendere: 

– la preparazione di adeguate pendenze per favorire il deflusso delle acque meteoriche; 

– la profilatura delle scarpate; 

– eventuali ricarichi di materiale che si rendessero necessari dopo le operazioni di rullaggio e 

compattazione dei vari strati; 

– le sagomature dei bordi. 

RINTERRI  

I rinterri o riempimenti di scavi dovranno essere eseguiti con materiali privi di sostanze organiche provenienti da 

depositi di cantiere o da altri luoghi comunque soggetti a controllo da parte del direttore dei lavori e dovranno 

comprendere: 

– spianamenti e sistemazione del terreno di riempimento con mezzi meccanici oppure a mano; 

– compattazione a strati non superiori ai 30 cm di spessore; 

– bagnatura ed eventuali ricarichi di materiale da effettuare con le modalità già indicate. 

 
Art. 2. PONTEGGI – STRUTTURE DI RINFORZO 

Tutti i ponteggi e le strutture provvisorie di lavoro dovranno essere realizzati in completa conformità con la 

normativa vigente per tali opere e nel rispetto delle norme antinfortunistiche. 

1) Ponteggi metallici – dovranno rispondere alle seguenti specifiche:  

– tutte le strutture di questo tipo con altezze superiori ai mt 20 dovranno essere realizzate sulla 

base di un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato; 

– il montaggio di tali elementi sarà effettuato da personale specializzato; 

– gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, appoggi) dovranno essere contrassegnati con il 

marchio del costruttore; 

– sia la struttura nella sua interezza che le singole parti dovranno avere adeguata certificazione 

ministeriale; 

– tutte le aste di sostegno dovranno essere in profilati senza saldatura; 

– la base di ciascun montante dovrà essere costituita da una piastra di area 18 volte superiore 

all’area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 

– il ponteggio dovrà essere munito di controventature longitudinali e trasversali in grado di 

resistere a sollecitazioni sia a compressione che a trazione; 

– dovranno essere verificati tutti i giunti tra i vari elementi, il fissaggio delle tavole dell’impalcato, le 

protezioni per il battitacco, i corrimano e le eventuali mantovane o reti antidetriti. 

2) Ponteggi a sbalzo – saranno realizzati, solo in casi particolari, nei modi seguenti: 

– le traverse di sostegno dovranno avere una lunghezza tale da poterle collegare tra loro, all’interno delle 

superfici di aggetto, con idonei correnti ancorati dietro la muratura dell’eventuale prospetto servito dal 

ponteggio; 
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– il tavolato dovrà essere aderente e senza spazi o distacchi delle singole parti e non dovrà, inoltre, 

sporgere per più di 1,20 mt. 

3) Puntellature – dovranno essere realizzate con puntelli in acciaio, legno o tubolari metallici di varia 

grandezza solidamente ancorati nei punti di appoggio, di spinta e con controventature che rendano solidali i 

singoli elementi; avranno un punto di applicazione prossimo alla zona di lesione ed una base di appoggio 

ancorata su un supporto stabile. 

4) Travi di rinforzo – potranno avere funzioni di rinforzo temporaneo o definitivo e saranno costituite da 

elementi in legno, acciaio o lamiere con sezioni profilate, sagomate o piene e verranno poste in opera con 

adeguati ammorsamenti nella muratura, su apposite spallette rinforzate o con ancoraggi adeguati alle varie 

condizioni di applicazione. 

 

Art. 3. FONDAZIONI 

Tutte le opere di fondazione dovranno essere realizzate conformemente ai disegni di progetto e la 

preparazione, la posa in opera, i getti di conglomerato, le armature, etc. saranno eseguiti nella completa 

osservanza della normativa vigente e delle eventuali prescrizioni integrative del direttore dei lavori. Si 

rimanda agli allegati grafici del progetto. 

 
Art. 4. DRENAGGI 

Tutte le opere di drenaggio dovranno essere realizzate con pietrame o misto di fiume posto in opera su una 

platea in calcestruzzo e cunicolo drenante di fondo eseguito con tubi di cemento installati a giunti aperti o con 

tubi perforati di acciaio zincato. 

Nella posa in opera del pietrame si dovranno usare tutti gli accorgimenti necessari per evitare fenomeni di 

assestamento successivi alla posa stessa. 

DRENAGGI A RIDOSSO DI PARETI MURARIE 

Le opere di drenaggio realizzate a contatto con pareti murarie realizzate controterra dovranno prevedere 

un completo trattamento impermeabilizzante delle superfici esterne delle pareti stesse eseguito con uno strato 

di guaina impermeabilizzante protetta da fondatine e polistirolo estruso a contatto con il pietrame. 

Tutte le guaine dovranno estendersi a tutta la superficie verticale a contatto con la terra ed avere un risvolto 

che rivesta completamente la testa del muro stesso su cui dovrà essere applicata, come protezione finale, una 

copertina in pietra o una scossalina metallica. 

Alla base del pietrame verrà realizzato un canale drenante di fondo. Il materiale lapideo, da posizionare 

all’interno dello scavo di drenaggio, dovrà avere una granulometria compresa tra i 10 ed i 70 mm che sarà 

posta in opera con tutti gli accorgimenti necessari per evitare danneggiamenti al tubo di drenaggio già 

installato sul fondo dello scavo e fenomeni di assestamenti del terreno successivi alla posa stessa. 

 
Art. 5. OPERE IN CEMENTO ARMATO 

I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa vigente in 

materia ( DM 14 gennaio 2008 Nuove norme tecniche per le costruzioni) alle prescrizioni riportate nel 

presente capitolato prestazionale d’appalto, al progetto esecutivo delle strutture. 



ERP VIA MILONIA – Progetto Definitivo                                              Disciplinare Descrittivo e Prestazionale 

In particolare il calcestruzzo armato dovrà rispondere a quanto riportato nelle “Linee guida per la messa in 

opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 

indurito mediante prove non distruttive.” redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico 

Centrale nel Febbraio 2008. 

Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate a solai, coperture, strutture verticali e orizzontali e a 

complessi di opere, omogenee o miste, che assolvono una funzione statica con l’impiego di qualunque tipo di 

materiale. 

Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da parte 

dell’appaltatore nell’assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 

CALCESTRUZZO 

Il calcestruzzo da utilizzare è un calcestruzzo preconfezionato classe C 25/30. Le ulteriori specifiche saranno 

maggiormente dettagliate con la redazione del progetto esecutivo ed in particolare con la relazione redatta 

dal progettista delle opere strutturali. 

CASSEFORME 

Le casseforme, di qualsiasi tipo, dovranno presentare deformazioni limitate (coerenti con le tolleranze 

richieste per i manufatti), avere rigidità tale da evitare forti ampiezze di vibrazione durante il costipamento 

evitando variazioni dimensionali delle superfici dei singoli casseri che dovranno, inoltre, essere accuratamente 

pulite dalla polvere o qualsiasi altro materiale estraneo, sia direttamente che mediante getti d’aria, acqua o 

vapore. 

Per getti su superfici con inclinazione sull’orizzontale maggiore di 30°C deve essere previsto il controcassero 

(oppure una rete sufficiente a tenere in forma il calcestruzzo). Nelle zone dei casseri in cui si prevede, dato il 

loro particolare posizionamento o conformazione, la formazione di bolle d’aria, si dovranno prevedere fori o 

dispositivi tali da permetterne la fuoriuscita. 

Prima del getto verranno eseguiti, sulle casseforme predisposte, controlli della stabilità, delle dimensioni, 

della stesura del disarmante, della posa delle armature e degli inserti; controlli più accurati andranno 

eseguiti, sempre prima del getto, per la verifica dei puntelli (che non dovranno mai poggiare su terreno 

gelato), per l’esecuzione dei giunti, dei fissaggi e delle connessioni dei casseri. 

Le casseforme saranno realizzate in legno, plastica, calcestruzzo e metallo. 

SISTEMA DI CASSERATURA 

Sistema certificato di casseratura per il banchinaggio e/o getto di solai di qualsiasi tipo, relative travi a 

spessore o ricalate, solette terrazzi, balconi e solette scale e pilastri. 

Gli elementi del sistema, i puntelli per solai ed intermedi, per le travi, le travi di orditura primaria e 

secondaria, i pannelli, le casseforme di sponda e protezione, le casseforme per le travi ricalate, devono 

essere idonei, adatti e dimensionati alla struttura da realizzare, a montaggio e smontaggio "dal basso" e 

garantire il completo "accecamento" del solaio, devono consentire una procedura di disarmo predefinita ed 

anticipata. 

Il progetto esecutivo del sistema di casseformi comprensivo di calcoli statici, schemi di montaggio è a carico 

dell’impresa. 

CASSEFORME IN LEGNO (tavole) 
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Saranno costituite da tavole di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard, esenti da nodi o 

tarlature ed avendo cura che la direzione delle fibre non si scosti dalla direzione longitudinale della tavola. 

L’assemblaggio delle tavole verrà eseguito con giunti, tra l’una e l’altra, di 1/3 mm (per la dilatazione) dai 

quali non dovrà fuoriuscire l’impasto; si dovranno prevedere (per evitare la rottura degli spigoli) listelli a 

sezione triangolare disposti opportunamente all’interno dei casseri. 

Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 

CASSEFORME IN LEGNO (pannelli) 

Verranno usati pannelli con spessore non inferiore ai 12 mm., con le fibre degli strati esterni disposte nella 

direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. 

Il numero dei reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 

STOCCAGGIO (tavole o pannelli) 

Il legname dovrà essere sistemato in cataste su appoggi con altezza dal terreno tale da consentire una 

sufficiente aereazione senza introdurre deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. 

Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e protette con teli impermeabili; la 

pulizia del legname (estrazione chiodi, raschiamento dei residui di malta, etc.) dovrà avvenire 

immediatamente dopo il disarmo e, comunque, prima dell’accatastamento o del successivo impiego. 

CASSEFORME IN PLASTICA 

Verranno usate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere usate per getti all’aperto; 

dovrà essere posta estrema attenzione alla preparazione delle superfici interne dei casseri evitando 

eccessiva durezza e levigatura delle stesse (per impedire la formazione di ragnatele e simili dovute 

all’effetto della vibrazione dell’impasto). 

Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile con quello dei casseri; il numero dei reimpieghi 

da prevedere è 50/60. 

CASSEFORME IN CALCESTRUZZO 

Saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza non inferiore a 29 N/mmq (300 

Kg/cmq), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) dovranno essere in acciaio inossidabile. 

La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo stoccaggio 

dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le superfici adiacenti, la 

vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia delle casseforme 

dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo. 

Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

CASSEFORME METALLICHE 

Nel caso di casseri realizzati con metalli leggeri (alluminio o magnesio) si dovranno impiegare delle leghe 

idonee ad evitare la corrosione dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla possibile 

formazione di coppie galvaniche derivanti dal contatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo 

fresco. 

Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni 

irrigidimenti e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di 

laminazione) con il seguente numero di reimpieghi: 

– lamiera levigata 2 
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– lamiera sabbiata 10 

– lamiera grezza di laminazione oltre i 10 

Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi specificamente per le 

opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta saranno legati al numero dei reimpieghi 

previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, alla facilità di assemblaggio ed agli 

standard di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

ARMATURA 

Acciaio previsto da progetto :acciaio in barre tipo B450C (6 mm _ Ø _ 32 mm). 

L’acciaio da calcestruzzo armato deve essere qualificato secondo le procedure riportate nelle “Norme 

tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato normale e precompresso e 

per le strutture metalliche”. L’acciaio per calcestruzzo armato normalmente è fornito sotto forma di:- barre- 

rotoli- reti e tralicci elettrosaldati. Tutti gli acciai devono essere ad aderenza migliorata, e tutte le forniture 

devono essere accompagnate dalla “dichiarazione di conformità” con l’obbligo della Marcatura CE ai sensi 

del DPR 21/04/1993 n. 246; laddove tale obbligo non sussista, le forniture di acciaio devono essere 

accompagnate dall’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. 

I dispositivi di raccordo e di ancoraggio devono essere conformi alle norme vigenti. La superficie delle 

armature deve essere esente da ruggine e da sostanze che possono deteriorare le proprietà dell'acciaio o 

del calcestruzzo o l'aderenza fra loro. Per evitare i possibili danni indotti dall’ossidazione dei ferri ordinari 

d’armatura possono essere utilizzate barre d’armatura in acciaio inossidabile, barre protette con zincatura 

(galvanizzate) o ricoperte con uno strato di vernice protettiva. E’ opportuno che i trattamenti di zincatura e 

protezione mediante verniciatura siano applicati sulle barre (ed eventuali inserti) già piegate e 

preferibilmente assemblate. La movimentazione delle armature trattate richiede particolare cura poiché 

eventuali scalfitture del trattamento comprometterebbero l’effetto protettivo. Il taglio e la curvatura dei ferri 

d’armatura devono essere effettuati secondo le prescrizioni riportate nella documentazione progettuale. E’ 

sempre comunque opportuno che: 

- la curvatura sia effettuata con progressione regolare; 

- la curvatura a temperatura inferiore a 5°C sia autorizzata dalla Direzione Lavori, che fisserà le eventuali 

precauzioni; 

- a meno di una specifica indicazione riportata nella documentazione progettuale, sia evitato il      

riscaldamento delle barre per facilitarne la curvatura.  

Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio adeguato al diametro, 

i diametri dei mandrini di curvatura devono essere adattati al tipo d’armatura, e non devono essere inferiori 

ai valori indicati dalla normativa di settore. 

Le armature dovranno essere messe in opera secondo le posizioni, le prescrizioni e le indicazioni dei disegni e 

dei documenti del progetto esecutivo.  

Dovranno inoltre essere rispettate: 

- le tolleranze di posizionamento definite nella documentazione progettuale; 

- lo spessore del copriferro specificato. 

Allo scopo, sarà opportuno utilizzare adeguati calibri o spessori. 
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I distanziali in acciaio, a contatto con la superficie esterna, del calcestruzzo sono ammessi solamente in classe 

di esposizione XO (UNI EN 206-1), (ambiente secco e riparato).  

Tale restrizione non si applica ai distanziali in acciaio inossidabile idoneo alle specifiche condizioni di 

esposizione. Il copriferro è la distanza tra le superfici dell’armatura metallica più esterna comprensiva di 

legature e la superficie esterna più prossima del calcestruzzo. Il copriferro nominale specificato nei disegni, è 

definito da un valore minimo c min cui deve essere aggiunto, in sede progettuale, un incremento Dh per tener 

conto della tolleranza. Se in superficie è inserita una speciale armatura di rinforzo, anche questa deve 

soddisfare i requisiti dello spessore minimo. 

Le giunzioni, sia nel tipo che nella posizione, dovranno essere indicate con precisione nel progetto e dovranno 

essere eseguite nel massimo rispetto delle stesse prescrizioni progettuali. 

In fase esecutiva è sempre comunque opportuno rammentare che le giunzioni possono essere effettuate 

mediante: 

- saldature eseguite in conformità alle norme vigenti, previo accertamento della saldabilità dell’acciaio in uso 

e della sua compatibilità con il metallo d’apporto,nelle posizioni o condizioni operative previste nel progetto 

esecutivo; 

- manicotto filettato; 

- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra. 

In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 

prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (intraferro) 

nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. Nelle unioni di sovrapposizione, se necessario, si 

devono valutare gli sforzi trasversali che si generano nel calcestruzzo circostante, che va protetto con 

specifiche armature addizionali, trasversali o di cerchiatura. 

Le saldature non devono essere eseguite in una parte curva o in prossimità di una curva dell’armatura. La 

saldatura per punti è ammessa solo per l’assemblaggio delle armature. Non deve essere permessa la 

saldatura delle armature di acciaio galvanizzato a meno di diverse specifiche prescrizioni, che indichino il 

procedimento da seguire per il ripristino della protezione. 

ACCIAI PER STRUTTURE METALLICHE 

Dovranno essere conformi alla normativa citata al punto precedente DM 14 gennaio 2008 Nuove norme 

tecniche per le costruzioni e rispondere alle caratteristiche specifiche richieste dal progettista sia per strutture 

saldate, che per strutture imbullonate con particolare attenzione per bulloni e piastre di fissaggio. 

ADDITIVI 

Tutti gli additivi da usare per calcestruzzi e malte (aereanti, acceleranti, fluidificanti, etc.) dovranno essere 

conformi alla normativa specifica ed alle prescrizioni eventualmente fissate. 

Dovranno, inoltre, essere impiegati nelle quantità (inferiori al 2% del peso del legante), secondo le 

indicazioni delle case produttrici; potranno essere eseguite delle prove preliminari per la verifica dei vari tipi 

di materiali e delle relative caratteristiche. 

ADDITIVI RITARDANTI 

Sono quelli che variano la velocità iniziale delle reazioni tra l’acqua ed il legante, aumentando il tempo 

necessario per passare dallo stato plastico a quello rigido senza variare le resistenze meccaniche; saranno 
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costituiti da miscele di vario tipo da usare secondo le prescrizioni indicate. Non è consentito l’uso del gesso o 

dei suoi composti. 

ADDITIVI ACCELERANTI 

Sono quelli che aumentano la velocità delle reazioni tra l’acqua ed il legante accelerando lo sviluppo delle 

resistenze; saranno costituiti da composti di cloruro di calcio o simili in quantità varianti dallo 0,5 al 2% del 

peso del cemento, in accordo con le specifiche delle case produttrici, evitando quantità inferiori (che portano 

ad un effetto inverso) o quantità superiori (che portano ad eccessivo ritiro). 

Non è consentito l’uso della soda. 

ADDITIVI FLUIDIFICANTI 

Riducono le forze di attrazione tra le particelle del legante, aumentano la fluidità degli impasti e comportano 

una riduzione delle quantità d’acqua nell’ordine del 10%; saranno di uso obbligatorio per il calcestruzzo 

pompato, per getti in casseforme strette od in presenza di forte densità di armatura. 

ADDITIVI COLORANTI 

I coloranti utilizzati per il calcestruzzo sono generalmente costituiti da ossidi e dovranno avere requisiti di 

resistenza agli alcali, alla luce, capacità colorante, mancanza di sali solubili in acqua; sono impiegati, 

generalmente, i seguenti: 

– giallo: ossido di ferro giallo, giallo cadmio, etc.; 

– rosso: ossido di ferro rosso, ocra rossa; 

– bleu: manganese azzurro, cobalto azzurro, etc.; 

– grigio: ossido di cromo grigio, idrossido di cromo, etc.; 

– marrone: terra di siena, ossido marrone; 

– nero: ossido di ferro nero; 

– bianco: calcare, ossido di titanio. 

ADDITIVI PLASTIFICANTI 

La loro azione consiste nel migliorare la viscosità e la omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, 

consentendo una riduzione della quantità d’acqua immessa nell’impasto senza ridurre il grado di lavorabilità. 

Le sostanze utilizzate per la preparazione degli additivi plastificanti sono l’acetato di polivinile, la farina 

fossile e la bentonite. 

ADDITIVI AEREANTI 

Sono caratterizzati da soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (in quantità di 40-60 ml per ogni 100 kg di 

cemento) necessari a migliorare la lavorabilità generando delle occlusioni d’aria che non dovranno, 

comunque, superare il 4-6% del volume del calcestruzzo per non alterare la resistenza meccanica 

dell’impasto indurito. 

RIDUTTORI D’ACQUA 

Sono composti da lattici in dispersione d’acqua caratterizzati da particelle di copolimeri di stirolo-butadiene 

che hanno come effetto quello di ridurre la quantità d’acqua necessaria per gli impasti migliorando così le 

caratteristiche finali delle malte; le quantità di applicazione sono di ca. 6-12 litri di lattice per ogni 50 kg di 

cemento. 

DISARMANTI 
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Le superfici dei casseri andranno sempre preventivamente trattate mediante applicazione di disarmanti che 

dovranno essere applicabili con climi caldi o freddi, non dovranno macchiare il calcestruzzo o attaccare il 

cemento, eviteranno la formazione di bolle d’aria, non dovranno pregiudicare successivi trattamenti delle 

superfici; potranno essere in emulsioni, olii minerali, miscele e cere. 

Le modalità di applicazione di questi prodotti dovranno essere conformi alle indicazioni delle case produttrici 

od alle specifiche prescrizioni fissate; in ogni caso l’applicazione verrà effettuata prima della posa delle 

armature, in strati sottili ed in modo uniforme. Si dovrà evitare accuratamente l’applicazione di disarmante 

alle armature. 

IMPASTI 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto dovranno essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

L’impiego di additivi dovrà essere effettuato sulla base di controlli sulla loro qualità, aggressività ed effettiva 

rispondenza ai requisiti richiesti. 

Il quantitativo dovrà essere il minimo necessario, in relazione al corretto rapporto acquacemento e 

considerando anche le quantità d’acqua presente negli inerti; la miscela ottenuta dovrà quindi rispondere 

alla necessaria lavorabilità ed alle caratteristiche di resistenza finale prevista dalle prescrizioni. 

L’impasto verrà effettuato con impianti di betonaggio idonei e tali da garantire l’effettivo controllo sul 

dosaggio dei vari materiali; l’impianto dovrà, inoltre, essere sottoposto a periodici controlli degli strumenti di 

misura che potranno anche essere verificati, su richiesta del direttore dei lavori, dai relativi uffici abilitati. 

POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO 

La posa in opera del calcestruzzo dovrà rispondere a quanto riportato nelle “Linee guida per la messa in 

opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 

indurito mediante prove non distruttive.” Redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico 

Centrale nel Febbraio 2008 e a quanto nei punti successivi del presente Capitolato speciale d’appalto. 

TRASPORTO 

Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d’uso dovrà essere effettuato con contenitori 

idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su betoniere dotate di contenitori rotanti. 

Il tempo necessario per il trasporto e l’eventuale sosta prima del getto non deve superare il tempo massimo 

consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo ordinario questo tempo massimo 

sarà di 45/60 minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 15/30 minuti. 

Il tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca. oppure 30 giri del contenitore rotante. 

VERIFICHE DEL CALCESTRUZZO A PIE’ D’OPERA 

Al ricevimento del calcestruzzo a piè d’opera occorre verificare: 

- che nel corso del trasporto siano state applicate le precauzioni atte a ridurre la perdita di 

lavorabilità e ad evitare la segregazione; 

- la corrispondenza tra i requisiti ed i dati riportati nei documenti d’accompagnamento; 

- l’aspetto del conglomerato fresco. 

Possono essere rilevate direttamente (a piè d’opera) alcune difformità legate all’aspetto del calcestruzzo 

quali: colore, composizione degli aggregati, diametro massimo dell’aggregato. Tali differenze devono essere 

segnalate al responsabile della produzione del calcestruzzo e, se del caso, danno origine al rifiuto. In 
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conformità alle disposizioni vigenti, i controlli sulle caratteristiche del calcestruzzo fresco devono essere 

effettuati con prelievi a piè d’opera e, nel caso del calcestruzzo preconfezionato, i controlli devono essere 

eseguiti al momento dello scarico in contraddittorio tra le parti interessate alla fornitura. A tale scopo 

vengono eseguite, su un unico campione rappresentativo ottenuto secondo le procedure descritte nella UNI EN 

12350-1, le seguenti prove: misura della consistenza, confezione dei provini per prove di resistenza, 

determinazione della massa volumica, verifica del contenuto d’aria, controllo del rapporto acqua/cemento. Il 

calcestruzzo autocompattante richiede uno specifico controllo delle sue proprietà alla consegna che riguarda 

la verifica del valore di scorrimento (libero e vincolato) e quella dell’omogeneità dell’impasto secondo le 

procedure indicate nella UNI 11040 (Calcestruzzo autocompattante: specifiche, caratteristiche e controlli).Si 

rimanda alle “Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle 

caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive.” Redatte dal Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico Centrale nel Febbraio 2008 per i controlli da effettuare sul 

calcestruzzo fresco, alcuni dei quali specificati nella UNI EN 206-1. 

CAMPIONATURE 

Durante tutta la fase dei getti in calcestruzzo, normale o armato, secondo quanto previsto dalle “Nuove 

norme tecniche per le costruzioni” DM 14 gennaio 2008, il direttore dei lavori farà prelevare, nel luogo di 

esecuzione a bocca di betoniera o a piè d’opera ,per ogni giorno di getto almeno una coppia di provini per 

ogni prelievo. Le prove da effettuare ai fini dell’accettazione devono essere eseguite in conformità alle 

norme UNI EN 12350-1 per quanto attiene al campionamento, ed alle norme UNI EN 12390 per quanto 

attiene il confezionamento e la stagionatura dei provini, nonché le relative prove di resistenza a 

compressione. 

GETTO DEL CONGLOMERATO 

Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di lavorabilità 

che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. Durante lo scarico dovranno 

essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di segregazione negli impasti. 

Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l’altezza di caduta del conglomerato ed evitando ogni 

impatto contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere gettando in modo 

uniforme per strati orizzontali non superiori a 40 cm vibrando, contemporaneamente al procedere del getto, 

le parti già eseguite. 

Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30°C e con tutti gli 

accorgimenti richiesti dal direttore dei lavori in funzione delle condizioni climatiche. 

Si rimanda alle “Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle 

caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive.” 

Redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico Centrale nel Febbraio 2008 per le 

procedure da verificare a seconda del tipo di movimentazione del calcestruzzo: mediante canaletta, benna, 

nastri trasportatori,pompa. 

RIPRESA DEL GETTO 

Fermo restando che le operazioni di ripresa del getto di calcestruzzo vanno ridotte al minimo, si rimanda alle 

“Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche 

meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive.” Redatte dal Consiglio Superiore dei 
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Lavori Pubblici Servizio Tecnico Centrale nel Febbraio 2008 per le procedure da seguire durante le riprese 

di getto. 

COMPATTAZIONE MEDIANTE VIBRAZIONE 

La vibrazione avrà come scopo la costipazione del materiale e potrà essere: 

a) interna (immersione); 

b) esterna (sulle casseforme); 

c) su tavolo; 

d) di superficie. 

a) La vibrazione per immersione verrà eseguita con vibratori a tubo o lama secondo le dimensioni ed il tipo 

di casseforme usate per il getto. 

Il numero ed il diametro dei vibratori sarà stabilito in funzione della seguente tabella: 

diam. ago = 25 mm capacità 1-3 mc/h 

diam. ago = 35-50 mm capacità 5-10 mc/h 

diam. ago = 50-75 mm capacità 10-20 mc/h 

diam. ago = 100-150 mm capacità 25-50 mc/h 

Si dovranno, inoltre, usare vibratori con ampiezza di vibrazione maggiore di 1 mm. e frequenza compresa 

tra 10.000 e 12.000 cicli per minuto. 

La frequenza di vibrazione dovrà essere scelta in rapporto al tipo di granulometria impiegato secondo la 

seguente tabella indicativa: 

diam. inerte = cm 6 frequenza = 1.500 c.p.m. 

diam. inerte = cm 1,5 frequenza = 3.000 c.p.m. 

diam. inerte = cm 0,6 frequenza = 6.000 c.p.m. 

diam. inerte = cm 0,2 frequenza = 12.000 c.p.m. 

diam. fino e cemento frequenza = 20.000 c.p.m. 

Nell’esecuzione della vibrazione dovranno essere osservate anche le prescrizioni riportate di seguito: 

1) il getto sarà eseguito in strati uniformi di spessore non superiore a 30/40 cm; 

2) il vibratore sarà inserito nel getto verticalmente ad intervalli stabiliti dal direttore dei lavori; 

3) la vibrazione dovrà interessare per almeno 10/15 cm lo strato precedente; 

4) i vibratori dovranno essere immersi e ritirati dal getto a velocità media di 10 cm/sec; 

5) il tempo di vibrazione sarà compreso tra 5 e 15 secondi; 

6) la vibrazione sarà sospesa all’apparire, in superficie, di uno strato di malta ricca d’acqua; 

7) è vietato l’uso di vibratori per rimuovere il calcestruzzo; 

8) si dovrà avere la massima cura per evitare di toccare con l’ago vibrante le armature predisposte nella 

cassaforma. 

b) La vibrazione esterna sarà realizzata mediante l’applicazione, all’esterno delle casseforme, di vibratori 

con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 14.000 cicli per minuto e distribuiti in modo opportuno. 

c) La vibrazione su tavolo sarà realizzata per la produzione di manufatti prefabbricati mediante tavoli 

vibranti con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 4.500 c.p.m. 

d) I vibratori di superficie saranno impiegati, conformemente alle prescrizioni del direttore dei lavori, su strati 

di conglomerato non superiori a 15 cm. 
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Salvo altre prescrizioni, non è consentita la vibrazione di calcestruzzi con inerti leggeri. 

MATURAZIONE 

La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle ordinarie precauzioni e 

delle eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal direttore dei lavori. 

Nel caso di impiego di sistemi di maturazione a vapore del conglomerato si dovranno osservare, nelle varie 

fasi di preriscaldamento, riscaldamento e raffreddamento le seguenti prescrizioni: 

Il PRERISCALDAMENTO potrà, se richiesto, essere effettuato: 

a) con getti di vapore nella betoniera; 

b) con innalzamento della temperatura dei materiali d’impasto. 

In entrambi i casi verranno scaldate anche le casseforme la cui temperatura, in caso di calcestruzzi normali, 

non dovrà essere superiore di 5/10°C a quella dell’impasto; per calcestruzzi alleggeriti con argilla espansa, 

la temperatura delle casseforme non dovrà superare quella dell’impasto. 

Durante il preriscaldamento, per un calcestruzzo con temperatura di 30°C, non si dovranno usare inerti con 

temperature superiori ai 50°C ed acqua con temperatura superiore agli 80°C; il tempo di getto non dovrà 

essere superiore a 40 minuti. 

La fase di preriscaldamento potrà essere effettuata anche con prematurazione (ciclo lungo) di 3 ore e 

temperatura del calcestruzzo non inferiore a 15°C. 

La fase di RISCALDAMENTO potrà essere adottata per impasti a temperatura ambiente oppure già 

preriscaldati. 

Nel caso di calcestruzzo a temperatura ambiente si dovrà usare un ciclo di riscaldamento lungo con gradiente 

di temperatura non superiore ai 20/25°C/h. 

I calcestruzzi preriscaldati a ciclo lungo con temperature di impasto a 30°C potranno essere sottoposti a 

riscaldamento con gradiente termico non superiore ai 30/35°C/h. 

Durante tutte le fasi di preriscaldamento e riscaldamento si dovrà mantenere un idoneo livello di umidità 

dell’ambiente e dei manufatti e non dovranno verificarsi oscillazioni di temperatura. 

IL RAFFREDDAMENTO sarà eseguito con gradiente termico di 20/25°C/h fino al raggiungimento di una 

temperatura del calcestruzzo che abbia una differenza, in più od in meno, non superiore ai 15° C rispetto 

alla temperatura esterna. 

DISARMO 

Per i tempi e le modalità di disarmo si dovranno osservare tutte le prescrizioni previste dalla normativa 

vigente e le eventuali specifiche fornite dal direttore dei lavori; in ogni caso il disarmo dovrà avvenire per 

gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni dinamiche e verrà eseguito dopo che la resistenza del 

conglomerato abbia raggiunto il valore richiesto. 

DIFETTI SUPERFICIALI CAUSE E RIMEDI 

I difetti superficiali del calcestruzzo influenzano non solo le sue caratteristiche estetiche, ma anche quelle di 

durabilità. I più frequenti difetti superficiali sono riportati nei seguenti prospetti, con le indicazioni relative 

alle cause ed ai rimedi. 

La ditta dovrà provvedere a mettere in atto i rimedi necessari a seconda del tipo di difetto riscontrato dalla 

Direzione dei Lavori. 

Tipo di difetto : Nidi di ghiaia 
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Descrizione Presenza d’aggregato grosso non ricoperto da malta cementizia. 

CAUSE: progettuali: sezione con forte congestione dei ferri di armatura, mancanza di spazio 

per l’introduzione dei vibratori. 

RIMEDI: adeguare disposizione armature 

CAUSE: casseforme: giunti non a tenuta, che permettono la fuoriuscita di acqua o boiacca o malta. 

RIMEDI: adeguare casseforme 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: carenza di fini, scarsa lavorabilità o eccesso d’acqua, indurimento 

anticipato, diametro massimo degli aggregati grande in relazione alle dimensioni del getto. 

RIMEDI: correggere miscela 

CAUSE: messa in opera: calcestruzzo lasciato cadere da una altezza eccessiva, carico eccessivo di 

calcestruzzo nelle casseforme. Tramogge di carico inesistenti o inefficaci, spostamento orizzontale del 

calcestruzzo. 

RIMEDI: corretta messa in opera 

CAUSE: compattazione: vibratori sotto dimensionati per potenza, frequenza o ampiezza, tempo di vibrazione 

troppo breve o eccessivo, distanza eccessiva tra i punti di vibrazione, numero di vibratori insufficienti 

RIMEDI: Corretto uso dei vibratori 

Tipo di difetto: Vuoti sulla superficie del getto contro cassaforma. 

Descrizione: Cavità singole sulla superficie di forma irregolare, e dimensione fino a 20 mm. 

CAUSE :progettuali: superfici di getto in controtendenza o con interferenze 

CAUSE :casseforme: superfici delle casseforme impermeabili, poco bagnabili, troppo flessibili, agente 

disarmante inadeguato 

RIMEDI: adeguare disarmante 

CAUSE: condizioni operative: agente disarmante applicato in misura eccessiva o non nebulizzato, temperatura 

del calcestruzzo troppo elevata. 

RIMEDI: correggere applicazione disarmante 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: sabbia troppo ricca in fini. Lavorabilità inadeguata, dosaggio 

eccessivo in cemento o materiale pozzolanico, contenuto d’aria troppo alto. (calcestruzzo troppo viscoso) 

RIMEDI: correggere la miscela 

CAUSE:messa in opera: messa in opera del calcestruzzo discontinua o troppo lenta. 

Inadeguata portata della pompa o delle tubazioni. 

RIMEDI: Assicurare continuità del getto 

CAUSE: compattazione: ampiezza di vibrazione eccessiva, vibratore mantenuto fermo e/o parzialmente 

immerso, vibrazione esterna inadeguata. 

RIMEDI: correggere metodo di vibrazione 

Tipo di difetto: Giunti delle casseforme in evidenza 

Descrizione: Superfici dei giunti con evidenza d’aggregati fini o grossi carenti in cemento, generalmente 

delimitati da superfici colorate in scuro. 

CAUSE: casseforme: mancanza di tenuta nei giunti delle casseforme o nei raccordi di fissaggio, con sigillatura 

inadeguata. 

RIMEDI: adeguare casseforme 
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CAUSE: condizioni operative: spostamento laterale del calcestruzzo. 

RIMEDI: correggere metodo di messa in opera 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: eccesso di acqua, calcestruzzo troppo fluido, e/o carenti in pasta 

cementizia 

RIMEDI: adeguare miscela 

CAUSE: messa in opera: tempo di attesa eccessivo tra la posa del calcestruzzo e la compattazione. 

RIMEDI: assicurare continuità del getto 

CAUSE:compattazione: eccessiva ampiezza o frequenza della vibrazione in relazione alla dimensione delle 

casseforme. 

RIMEDI: correggere vibrazione 

Tipo di difetto: Aggregati affioranti sulla superficie del calcestruzzo a vista 

Descrizione: Superfici chiazzate di chiaro o di scuro, presenza di macchie aventi dimensioni simili a quelle 

dell’aggregato 

CAUSE: casseforme: troppo flessibili. 

RIMEDI: adeguare casseforme 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: aggregati carenti nel contenuto in fini, granulometria non corretta, 

aggregato leggero con calcestruzzo troppo fluido. 

RIMEDI: adeguare miscela 

CAUSE: compattazione: vibrazione esterna eccessiva, o vibrazione eccessiva di calcestruzzo leggero. 

RIMEDI: correggere sistema di vibrazione 

Tipo di difetto: Fessure di assestamento 

Descrizione: Fessure anche corte d’ampiezza variabile disposte orizzontalmente. 

CAUSE: progettuali: elementi sottili e complessi con difficoltà di accesso per il calcestruzzo e vibratori, 

spessore del copriferro inadeguato 

RIMEDI: adeguare/verificare geometria 

CAUSE: casseforme: casseforme inadeguate e dalle superfici ruvide 

RIMEDI: adeguare casseforme 

CAUSE: condizioni operative: discontinuità nelle operazioni di getto con tempi eccessivi durante la messa in 

opera del calcestruzzo (esempio: tra le colonne ed i solai o le travi) 

RIMEDI: assicurare continuità del getto 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: composizione granulometrica inadeguata, calcestruzzo troppo 

fluido. Cemento conpresa troppo rapida. 

RIMEDI: verificare miscela 

CAUSE: messa in opera: discontinua 

RIMEDI: continuità di getto 

CAUSE: compattazione: vibrazione insufficiente o mal eseguita 

RIMEDI: adeguare vibrazione 

Tipo di difetto: Variazioni di colore 

Descrizione: Variazioni di colore sulla superficie in evidenza poche ore dopo la rimozione delle casseforme. 

CAUSE: progettuali: ferri di armatura molto vicini alle casseforme. 
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RIMEDI:adeguare copriferro 

CAUSE: casseforme: variazioni nelle proprietà di assorbimento superficiale, reazione fra il calcestruzzo e la 

superficie della cassaforma, reazione con l’agente disarmante, perdita di boiacca in corrispondenza dei 

giunti. 

RIMEDI:correggere casseforme 

CAUSE:proprietà del calcestruzzo fresco: granulometria inadeguata degli aggregati, miscelazione non 

completa, calcestruzzo troppo scorrevole, vibrazione eccessiva. 

RIMEDI: adeguare miscela 

CAUSE: messa in opera: segregazione deicostituenti, consistenza troppo fluida. 

RIMEDI:aggiustare consistenza 

CAUSE: compattazione: vibrazione ad immersione troppo prossima alle casseforme, vibrazione a cassaforma 

eccessiva. 

RIMEDI: Correggere vibrazione 

Tipo di difetto: Striature di sabbia/acqua 

Descrizione:Variazioni di colore od ombre dovute alla separazione di particelle fini. 

CAUSE: casseforme: mancanza di tenuta delle casseforme, acqua in eccesso sul fondo della cassaforma 

risalente durante il getto. 

RIMEDI: adeguare casseforme, drenare/asciugare acqua 

CAUSE: condizioni operative: temperatura bassa, calcestruzzo con eccesso di acqua. 

RIMEDI: adottare protezione casseforme 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: scarso od eccessivamente ricco di fini, miscela arida, con 

insufficiente contenuto di pasta. 

RIMEDI: adeguare miscela 

CAUSE: messa in opera: troppo veloce 

RIMEDI: correggere messa in opera 

CAUSE: compattazione: vibrazione e/o ampiezza di vibrazione eccessive. 

RIMEDI: adeguare vibrazione 

Tipo di difetto: Delimitazione degli strati 

Descrizione: Zone di colore scuro tra gli strati nel calcestruzzo. 

CAUSE: casseforme: troppo deformabili 

RIMEDI: irrigidire le casseforme 

CAUSE: condizioni operative: temperatura troppo elevata, mancanza di continuità nella posa del calcestruzzo 

e riprese di getto “a freddo”. 

RIMEDI: adeguare mantenimento lavorabilità 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: troppo bagnato con tendenza all’essudamento, rapida presa 

RIMEDI: adeguare miscela 

CAUSE: messa in opera: troppo lenta, attrezzature o mano d’opera inadeguate. 

RIMEDI: correggere messa in opera 

CAUSE: compattazione: carenze nella vibrazione, difetto di penetrazione dei vibratori attraverso gli strati. 

RIMEDI: adeguare vibrazione 
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Tipo di difetto: Giunti freddi 

Descrizione:Vuoti, nidi di ghiaia, variazioni di colore ai bordi delle riprese, bordo superiore del calcestruzzo 

non connesso allo strato inferiore 

CAUSE: Progettuali: spazio insufficiente per inserire il vibratore 

RIMEDI: adeguamento sistemi di vibrazione 

CAUSE: condizioni operative: mancanza di coordinamento fra la messa in opera e la compattazione o sistema 

di vibrazione inadeguato, messa in opera quando lo strato inferiore del calcestruzzo ha iniziato ad indurire 

RIMEDI: continuità della messa in opera e vibrazione 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: elevata perdita di lavorabilità ed indurimento troppo rapido. 

RIMEDI: migliorare miscela 

CAUSE: messa in opera: strati troppo profondi, tempi di attesa eccessivi nella messa in opera dei vari strati. 

RIMEDI: adeguare procedure di esecuzione 

CAUSE:compattazione: vibrazione insufficiente, impossibilità di conferire continuità al getto inserendo il 

vibratore negli strati contigui, mancato inserimento dei vibratori nello strato sottostante. 

RIMEDI:adeguare vibrazione 

Tipo di difetto Marcatura delle casseforme 

Descrizione: Irregolarità sulla superficie, in corrispondenza delle giunzioni delle casseforme, o come 

conseguenza di difetti delle casseforme. 

CAUSE: progettuali: giunti di costruzione in corrispondenza di una variazione nella direzione delle casseforme 

CAUSE: casseforme: inadeguate al tipo di getto (dimensioni del getto, pressione sulle casseforme) e di messa 

in opera. Facilmente deformabili. 

RIMEDI: adeguare casseforme 

CAUSE: condizioni operative: sistema di ancoraggio delle casseforme inadeguato, eccessivo accumulo di 

calcestruzzo prima della sua distribuzione. 

RIMEDI: correggere sistema di ancoraggio e procedure di getto 

CAUSE: proprietà del calcestruzzo fresco: eccessivo ritardo nell’indurimento del calcestruzzo 

RIMEDI: migliorare miscela 

CAUSE: messa in opera: troppo lenta 

RIMEDI: accelerare messa in opera 

CAUSE: compattazione: ampiezza di vibrazione eccessiva, disomogenea distribuzione deipunti di immersione 

dei vibratori 

RIMEDI:adeguare vibrazione 

Nel caso di eventuali fessurazioni del calcestruzzo si dovrà intervenire come segue: 

– analisi dei carichi agenti ed eliminazione di quelli anomali che possano aver causato tali 

fenomeni; 

– predisporre un’adeguata ispezionabilità e conseguente manutenzione per i giunti predisposti 

nei vari punti della struttura in quanto maggiormente soggetti a deterioramento; 

– in caso di esposizione delle armature metalliche eseguire una completa messa a nudo della 

parte interessata con pulitura e rivestimento del ferro con protettivi applicati anche a pennello; 

- sigillare le fessurazioni con prodotti altamente elastici quali resine o similari. 
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CONTROLLO DEL CALCESTRUZZO IN OPERA 

Nel caso in cui si renda necessario il controllo del cls in opera secondo quanto previsto dalle “Nuove norme 

tecniche delle costruzioni DM 14 gennaio 2008” si rimanda alle “Linee guida per la messa in opera del 

calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito 

mediante prove non distruttive.” Redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico Centrale 

nel Febbraio 2008 . 

 
Art. 6. SOLAI 

La fornitura e posa in opera dei solai dovrà essere conforme alla normativa vigente in materia (DM 14 

gennaio 2008 Nuove norme tecniche per le costruzioni) alle prescrizioni riportate nel presente capitolato 

speciale d’appalto, al progetto esecutivo delle strutture. 

Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate ai solai, che assolvono una funzione statica con 

l’impiego di qualunque tipo di materiale. 

Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da parte 

dell’appaltatore nell’assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 

SOLAIO IN ACCIAIO 

Solaio in tavole di compensato, consistente in pannelli di compensato multistrato ad incollaggio incrociato, in 

abete, massima conducibilità termica 0,13 W/mk, densità 500kg/mc, spessore 13/15cm (copertura) 16/18 

cm (secondo solaio); 

Listelli di supporto con sezione 4x6 cm per l’ancoraggio di rivestimenti interni con tavole perline, in abete, 

massima conducibilità termica 0,13 W/mk, densità 500kg/mc, interasse di circa 65 cm. 

SOLAIO A TRAVETTI PREFABBRICATI 

Solaio di travetti prefabbricati di calcestruzzo armato e blocchi interposti in laterizio o pannelli prefabbricati, 

con soletta superiore di calcestruzzo dello spessore di 5 cm, cordoli di irrigidimento con calcestruzzo a 

prestazione garantita classe C25/30, inerte Dmax 16mm, classe di consistenza S4 e l’armatura provvisoria di 

sostegno per un’altezza netta al piano di appoggio fino a 3,50 m, massima conducibilità termica 0,80 W/mk. 

Lo spessore complessivo è quindi di 25 cm (20+5). 

Il solaio deve venir completato con un getto integrativo in cls C 25/30 accuratamente vibrato, in modo che 

siano garantiti il completo riempimento delle nervature tra i blocchi di alleggerimento e delle fasce piene e 

delle nervature trasversali di ripartizione , l’avvolgimento dei tralicci e delle armature aggiuntive. Nelle 

operazioni di posa gli appoggi devono risultare complanari e deve essere prevista una impalcatura 

provvisoria di sostegno con rompitratta intermedi. 

SOLAI MISTI IN C.A. E C.A.P. E BLOCCHI FORATI IN LATERIZIO OD ALTRI MATERIALI 

I blocchi in laterizio potranno essere di solo alleggerimento od avere funzione statica in collaborazione con il 

conglomerato. Per entrambi i casi il profilo dei blocchi, delimitanti la nervatura di conglomerato da gettare, 

non dovrà ostacolare il deflusso del calcestruzzo o ridurre la sezione prevista per le nervature. 

Nel caso dei blocchi con funzione collaborante, si dovrà assicurare la continuità nella trasmissione degli sforzi 

fra i vari elementi; le eventuali solette di completamento dovranno realizzare la totale solidarizzazione delle 

varie parti. 
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Nel caso di blocchi in materiali diversi dal laterizio (argilla espansa, etc.), questi dovranno avere 

caratteristiche rispondenti ai requisiti richiesti sia nel caso di impiego come blocchi collaboranti che come parti 

non collaboranti alla struttura. Per tali materiali, salvo altre prescrizioni, si applicheranno le specifiche già 

indicate. Solai con cassaforma a perdere in materiali espansi ignifugati con reti metalliche di supporto 

intonaco soffitto, completi di armature metalliche antisismici, travetti in C.A. gettati contestualmente alla 

saletta, armata e alle travi, e cordolature. 

 
Art. 7. MURATURE 

Tutte le murature dovranno essere realizzate concordemente ai disegni di progetto, eseguite con la massima 

cura ed in modo uniforme, assicurando il perfetto collegamento in tutte le parti. 

Durante le fasi di costruzione dovrà essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, dei livelli di 

orizzontalità e verticalità, piattabande e degli interventi necessari per il posizionamento di tubazioni, impianti 

o parti di essi. 

La costruzione delle murature dovrà avvenire in modo uniforme, mantenendo bagnate le superfici anche dopo 

la loro ultimazione. 

Saranno, inoltre, eseguiti tutti i cordoli in conglomerato cementizio, e relative armature, richiesti dal progetto 

o eventualmente prescritti dal direttore dei lavori. 

Tutte le aperture verticali saranno comunque opportunamente rinforzate in rapporto alle sollecitazioni cui 

verranno sottoposte. 

I lavori non dovranno essere eseguiti con temperature inferiori a 0° C., le murature dovranno essere bagnate 

prima e dopo la messa in opera ed includere tutti gli accorgimenti necessari (cordoli, velette) alla buona 

esecuzione del lavoro. 

Gli elementi da impiegare nelle murature dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

– murature portanti – conformi alla norma UNI EN 771 

– murature non portanti – conformi alla norma UNI EN 771-1 

MURATURA IN LATERIZIO 

Il materiale dovrà arrivare in cantiere munito di certificato di prova con indicato il tipo di destinazione 

d’impiego oltre a tutte le caratteristiche tecniche prevista dalla norma UNI 772-serie e in particolare: 

dimensioni e tolleranze, configurazione, massa volumica a secco apparente o lorda e massa volumica a secco 

assoluta, resistenza a compressione, contenuto di sali solubili attivi, dilatazione dall’umidità, assorbimento 

d’acqua, velocità iniziale di assorbimento. 

Tutte le murature in mattoni saranno eseguite con materiali conformi alle prescrizioni; i laterizi verranno 

bagnati, per immersione, prima del loro impiego e posati su uno strato di malta di 5-7 mm. La trasmittanza 

del materiale non dovrà essere inferiore a quella prevista dal progetto termico. 

 

Art. 8. INTONACI 

Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce – cemento - 

gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre coloranti, 

additivi e rinforzanti. Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche 

seguenti: 
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– capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

– reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata; 

– impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

– effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

– adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

L’esecuzione degli intonaci interni od esterni dovrà essere effettuata dopo un’adeguata stagionatura (50 60 

giorni) delle malte di allettamento delle murature sulle quali verranno applicati. 

Le superfici saranno accuratamente preparate, pulite e bagnate.  

L’esecuzione degli intonaci dovrà essere protetta dagli agenti atmosferici; lo strato finale non dovrà 

presentare crepature, irregolarità negli spigoli, mancati allineamenti o altri difetti. Le superfici dovranno 

essere perfettamente piane con ondulazioni inferiori all’uno per mille e spessore di almeno 15 mm. 

La messa in opera dello strato di intonaco finale sarà, comunque, preceduta dall’applicazione sulle murature 

interessate di uno strato di intonaco grezzo al quale verrà sovrapposto il tipo di intonaco (intonaco civile, a 

stucco, plastico, etc.) indicato dalle prescrizioni per la finitura. 

Gli intonaci interni ed esterni dovranno essere conformi alle norme UNI 998-1 :2004 Specifiche per malte per 

opere murarie. Malte per intonaci interni ed esterni. 

RASATURE 

La rasatura per livellamento di superfici piane o curve (strutture in c.a., murature in blocchi prefabbricati, 

intonaci, tramezzi di gesso, etc.) dovrà essere realizzata mediante l’impiego di prodotti premiscelati a base 

di cemento tipo R “325”, cariche inorganiche e resine speciali, da applicare su pareti e soffitti in spessore 

variabile sino ad un massimo di mm 8. 

INTONACO GREZZO 

Dovrà essere eseguito dopo un’accurata preparazione delle superfici secondo le specifiche dei punti 

precedenti e sarà costituito da uno strato di spessore di 5 mm ca. di malta conforme alle caratteristiche 

richieste secondo il tipo di applicazione (per intonaci esterni od interni); dopo queste operazioni verranno 

predisposte delle fasce guida a distanza ravvicinata. 

Dopo la presa di questo primo strato verrà applicato un successivo strato di malta più fine in modo da 

ottenere una superficie liscia ed a livello con le fasce precedentemente predisposte. 

Dopo la presa di questo secondo strato si procederà all’applicazione di uno strato finale, sempre di malta 

fine, stuccando e regolarizzando la superficie esterna così ottenuta. 

INTONACO CIVILE 

L’intonaco civile dovrà essere applicato dopo la presa dello strato di intonaco grezzo e sarà costituito da una 

malta, con grani di sabbia finissimi, lisciata mediante fratazzo rivestito con panno di feltro o simili, in modo 

da ottenere una superficie finale perfettamente piana ed uniforme. 

Sarà formato da tre strati di cui il primo di rinzaffo, un secondo tirato in piano con regolo e fratazzo e la 

predisposizione di guide ed un terzo strato di finitura formato da uno strato di colla della stessa malta 

passata al crivello fino, lisciati con fratazzo metallico o alla pezza su pareti verticali. La sabbia utilizzata per 

l’intonaco faccia a vista dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso il setaccio 0,5. 

 
Art. 9. MALTE 
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La preparazione delle malte dovrà essere conforme alle norme UNI 998-2:2004 Specifiche per malte per 

opere murarie.  

Malte per muratura. 

Il trattamento delle malte dovrà essere eseguito con macchine impastatrici e, comunque, in luoghi e modi tali 

da garantire la rispondenza del materiale ai requisiti fissati. 

Tutti i componenti dovranno essere misurati, ad ogni impasto, a peso o volume; gli impasti dovranno essere 

preparati nelle quantità necessarie per l’impiego immediato e le parti eccedenti, non prontamente utilizzate, 

avviate a discarica. 

I tipi di malta utilizzabili sono indicati nel seguente elenco: 

a) malta di calce spenta e pozzolana, formata da un volume di calce e tre volumi di pozzolana vagliata; 

b) malta di calce spenta in pasta e sabbia, formata da un volume di calce e tre volumi di sabbia; 

c) malta di calce idrata e pozzolana, formata da 2,5/3 quintali di calce per mc. di pozzolana vagliata; 

d) malta di calce idrata e sabbia, formata da 300 kg di calce per mc di sabbia vagliata e lavata; 

e) malta bastarda formata da mc 0,90 di calce in pasta e di sabbia del n. B2 e 100 kg di gesso da presa; 

f) malta per stucchi formata da mc 0,45 di calce spenta e mc 0,90 di polvere di marmo. 

Gli impasti verranno confezionati secondo le seguenti proporzioni: 

– Malta comune 

Calce spenta in pasta mc 0,25-0,40 

Sabbia mc 0,85-1,00 

– Malta per intonaco rustico 

Calce spenta in pasta mc 0,20-0,40 

Sabbia mc 0,90-1,00 

– Malta per intonaco civile 

Calce spenta in pasta mc 0,35-0,45 

Sabbia vagliata mc 0,80 

– Malta grassa di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,22 

Pozzolana grezza mc 1,10 

– Malta mezzana di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,25 

Pozzolana vagliata mc 1,10 

– Malta fine di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,28 

Pozzolana vagliata mc 1,05 

– Malta idraulica 

Calce idraulica q.li 1,00 

Sabbia mc. 0,90 

– Malta bastarda 

Malta (calce spenta e sabbia) mc. 1,00 

Legante cementizio a presa lenta q.li 1,50 
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– Malta cementizia 

Cemento idraulico q.li 2,00 

Sabbia mc. 1,00 

– Malta cementizia per intonaci 

Legante cementizio a presa lenta q.li 6,00 

Sabbia mc 1,00 

– Malta per stucchi 

Calce spenta in pasta mc 0,45 

Polvere di marmo mc 0,90 

INCOMPATIBILITÀ DELLE MALTE IN GENERE 

La posa in opera di nuovi strati di malta a contatto con degli impasti già esistenti può determinare delle 

condizioni di aderenza non adeguate e risolvibili con la seguente metodologia di posa in opera. 

Realizzazione di tre strati di materiale con le seguenti caratteristiche: 

– primo strato con una quantità approssimativa di cemento di 600 kg/mc di sabbia asciutta per legare i 

componenti; 

– secondo strato con una quantità approssimativa di cemento di 450 kg/mc di sabbia asciutta per 

l’impermeabilizzazione dei materiali; 

– terzo strato con una quantità approssimativa di cemento di 350 kg/mc di sabbia asciutta e calce per 

migliorare la resistenza agli sbalzi termici. 

Per le caratteristiche specifiche dei singoli materiali da impiegare per la preparazione delle malte valgono 

le seguenti prescrizioni. 

CALCE – POZZOLANE – LEGANTI (cementizi) 

CALCE AEREA 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di cottura uniforme, non bruciata né lenta 

all’idratazione e tale che, mescolata con l’acqua necessaria all’estinzione, divenga una pasta omogenea con 

residui inferiori al 5%. 

La calce viva in zolle dovrà essere, al momento dell’estinzione, perfettamente anidra e conservata in luogo 

asciutto. 

La calce grassa destinata alle murature dovrà essere spenta almeno quindici giorni prima dell’impiego, 

quella destinata agli intonaci almeno tre mesi prima. 

La calce idrata in polvere dovrà essere confezionata in imballaggi idonei contenenti tutte le informazioni 

necessarie riguardanti il prodotto e conservata in luogo asciutto. 

INCOMPATIBILITÀ DELLA CALCE 

Esistono varie condizioni di incompatibilità nel caso della calce che vengono indicate nella tabella seguente e 

che dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la posa in opera dei 

materiali: 
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POZZOLANA 

La pozzolana sarà ricavata da strati esenti da sostanze eterogenee, sarà di grana fina, asciutta ed 

accuratamente vagliata, con resistenza a pressione su malta normale a 28 giorni di 2,4 N/mmq (25 Kg/cmq) 

e residuo insolubile non superiore al 40% ad attacco acido basico. 

LEGANTI IDRAULICI 

Sono considerati leganti idraulici: 

a) cementi normali e ad alta resistenza; 

b) cemento alluminoso; 

c) cementi per sbarramenti di ritenuta; 

d) agglomerati cementizi; 

e) calci idrauliche. 

Le caratteristiche, le modalità di fornitura, il prelievo dei campioni, la conservazione e tutte le operazioni 

relative ai materiali sopracitati dovranno essere in accordo alla normativa vigente. 

I cementi pozzolanici verranno impiegati per opere in contatto con terreni gessosi, acque saline o solfatate; i 

cementi d’alto forno dovranno essere impiegati per pavimentazioni stradali, per opere in contatto con terreni 

gessosi, per manufatti dove è richiesto un basso ritiro e non dovranno, invece, essere impiegati per strutture a 

vista. 

I cementi bianchi dovranno corrispondere alle prescrizioni della normativa indicata, avere caratteristiche di 

alta resistenza e verranno impiegati, mescolandoli a pigmenti colorati, per ottenere cementi colorati. 

I cementi alluminosi verranno impiegati per getti subacquei, per getti a bassa temperatura e per opere a 

contatto con terreni ed acque chimicamente o fisicamente aggressive. 

INCOMPATIBILITÀ DEI CEMENTI 

Le condizioni di incompatibilità dei cementi vengono indicate nella tabella seguente e dovranno essere tenute 

nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la posa in opera dei materiali. 
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GESSI 

Dovranno essere ottenuti per frantumazione, cottura e macinazione di pietra da gesso e presentarsi asciutti, 

di fine macinazione ed esenti da materie eterogenee. In relazione all’impiego saranno indicati come gessi per 

muro, per intonaco e per pavimento. 

I gessi per l’edilizia non dovranno contenere quantità superiori al 30% di sostanze estranee al solfato di 

calcio. 

INCOMPATIBILITÀ DEI GESSI 

Anche per i gessi sussistono varie condizioni di incompatibilità che vengono indicate nella tabella seguente e 

che dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la posa in opera dei 

materiali. 
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MALTE ESPANSIVE 

Sono malte speciali che dovranno essere impiegate esclusivamente sotto stretto controllo del dosaggio e del 

tipo di applicazione in rapporto ai dati forniti dalla casa costruttrice. L’aumento di volume che tali prodotti 

sono in grado di generare ha come effetto finale quello di ridurre i fenomeni di disgregazione. 

MALTE CEMENTIZIE 

Le malte cementizie da impiegare come leganti delle murature in mattoni dovranno essere miscelate con 

cemento “325” e sabbia vagliata al setaccio fine per la separazione dei corpi di maggiori dimensioni; lo 

stesso tipo di cemento (e l’operazione di pulitura della sabbia) dovrà essere impiegato per gli impasti 

realizzati per intonaci civili. 

Le malte da utilizzare per le murature in pietrame saranno realizzate con un dosaggio inferiore di cemento 

“325” per ogni mc. di sabbia. L’impasto dovrà,comunque, essere fluido e stabile con minimo ritiro ed 

adeguata resistenza. 

Tutte le forniture di cemento dovranno avere adeguate certificazioni attestanti qualità, provenienza e 

dovranno essere in perfetto stato di conservazione; si dovranno eseguire prove e controlli periodici ed i 

materiali andranno stoccati in luoghi idonei. 

Tutte le caratteristiche dei materiali dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle eventuali 

prescrizioni aggiuntive fornite dal progetto o dal direttore dei lavori. 

I cementi saranno del tipo: 

a) cementi normali e ad alta resistenza; 

b) cementi alluminosi. 

I cementi normali e ad alta resistenza avranno un inizio della presa dopo 45’ dall’impasto, termine presa 

dopo 12 ore e resistenza a compressione e flessione variabili a seconda del tipo di 

cemento usato e delle quantità e dei rapporti di impasto.  

I cementi alluminosi avranno un inizio presa dopo 30’ dall’impasto, termine presa dopo 10 ore e resistenze 

analoghe ai cementi normali. 

DOSAGGI 

I dosaggi ed i tipi di malta cementizia saranno quelli elencati di seguito: 

a) malta cementizia con sabbia vagliata e lavata e cemento “325” nelle quantità di: 
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– 300 kg. di cemento/mc. sabbia per murature pietrame; 

– 400 kg. di cemento/mc. sabbia per murature in mattoni; 

– 600 kg. di cemento /mc. di sabbia per lavorazioni speciali; 

b) malta bastarda formata da mc. 0,35 di calce spenta in pasta e kg. 100 di cemento a lenta 

presa. 

INCOMPATIBILITÀ DELLE MALTE CEMENTIZIE 

Anche nel caso delle malte cementizie valgono le indicazioni di incompatibilità riportate nella parte relativa 

ai cementi e che dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la posa in opera 

dei materiali. 

 

Art. 10. TETTI E COPERTURE 

Tutti i tetti e le coperture dovranno essere realizzati seguendo scrupolosamente i disegni di progetto e le 

indicazioni del Direttore dei lavori, eseguiti con la massima cura, assicurando il perfetto collegamento di le 

parti. 

COPERTURE CONTINUE 

Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata indipendentemente dalla 

pendenza della superficie di copertura. L’affidabilità di una copertura dipende da quella dei singoli strati o 

elementi; fondamentale importanza riveste la realizzazione dell’elemento di tenuta, disciplinata dalla norma 

UNI 9307-1 (“Coperture continue. Istruzioni per la progettazione. Elemento di tenuta”). - Le coperture 

continue sono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– copertura senza elemento termoisolante con strato di ventilazione oppure senza; 

– copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

Quando non altrimenti specificato negli altri documenti progettuali (o quando questi non risultano 

sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopra citate sarà composta dagli strati 

funzionali di seguito indicati (definite secondo UNI 8178 “Edilizia. Coperture. 

Analisi degli elementi e strati funzionali”): 

a) copertura non termoisolata e non ventilata: 

- lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore richiesto; 

- l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e 

di resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno; 

- lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, fisiche, chimiche 

e/o con funzione decorativa. 

b) copertura ventilata ma non termoisolata: 

- l'elemento portante; 

- lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento igrotermico delle 

coperture attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 

- strato di pendenza (se necessario); 

- elemento di tenuta all'acqua; 

- strato di protezione. 

c) copertura termoisolata non ventilata: 



ERP VIA MILONIA – Progetto Definitivo                                              Disciplinare Descrittivo e Prestazionale 

- l'elemento portante; 

- strato di pendenza; 

- strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo), o di ridurre (barriera) il 

passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 

- elemento di tenuta all'acqua; 

- elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della 

copertura; 

- strato filtrante; 

- strato di protezione. 

d) copertura termoisolata e ventilata: 

- l'elemento portante con funzioni strutturali; 

- l'elemento termoisolante; 

- lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di sopportare i carichi 

previsti; 

- lo strato di ventilazione; 

- l'elemento di tenuta all'acqua; 

- lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteoriche; 

- lo strato di protezione. 

La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 

costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali 

utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione rispetto agli altri strati nel sistema di copertura. 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. Ove questi ultimi 

non risultino specificati in dettaglio nel progetto o, eventualmente, a suo complemento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti: 

a) per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato sui calcestruzzi, le strutture metalliche, le strutture miste acciaio 

calcestruzzo, le strutture o i prodotti di legno, etc… 

b) per l'elemento termoisolante si farà riferimento allo specifico articolo del presente capitolato sui materiali 

per isolamento termico e, inoltre, si avrà cura che nella posa in opera siano: realizzate correttamente le 

giunzioni, curati i punti particolari, assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità 

termoigrometrica rispetto allo strato contiguo. 

c) per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del materiale, 

si verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni meccaniche che deve 

trasmettere e la durabilità nel tempo. 

d) lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento con 

l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, etc..., capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma 

limitare il passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti. 

e) Lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con membrane 

in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. 
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In fase di posa si dovrà curare: la corretta realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali 

ausiliari (adesivi, ecc.), le modalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella 

sua documentazione tecnica ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperature, ecc.) e 

di sicurezza. 

Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. ove possono 

verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. In fase di posa si dovrà porre cura nel seguire le indicazioni del 

progetto e/o del fabbricante allo scopo di ottenere strati uniformi e dello spessore previsto che garantiscano 

continuità anche nei punti particolari quali risvolti, asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.). 

Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre situazioni (presenza di 

polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire una esatta rispondenza del risultato finale 

alle ipotesi di progetto. 

f) Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con fogli 

di non-tessuto od altro prodotto adatto accettato dalla direzione dei lavori. Sarà curata la sua corretta 

collocazione nel sistema di copertura e la sua congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con particolare 

attenzione rispetto a possibili punti difficili. 

g) Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. 

I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni previste 

nell'articolo loro applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà eseguita 

secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le prescrizioni previste per le pavimentazioni curando che 

non si formino incompatibilità meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante. 

h) Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto per i relativi materiali si rinvia allo 

strato funzionale che lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) 

inclinato che lo concretizza abbia corretto orientamento verso eventuali punti di confluenza e che nel piano 

non si formino avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone 

raccordate all'incontro con camini, aeratori, ecc. 

i) Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate caratteristiche 

(vedere articolo specifico del presente capitolato). Nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato 

fino alle zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato 

di tenuta all'acqua. 

Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni costruttive che 

impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale prescelto dovrà rispondere alle 

prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. 

Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal 

produttore, ed accettate dalla direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o 

le precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

Per la realizzazione delle coperture piane Il Direttore dei lavori opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 

più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 

funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare verificherà: 
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- il collegamento tra gli strati; 

- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con 

prodotti preformati); 

- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari; 

b) ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 

- le resistenze meccaniche (portate, pulsonamenti, resistenze a flessione); 

- le adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l'esistenza di completa separazione); 

- la tenuta all'acqua, all'umidità ecc. 

c) a conclusione dell'opera eseguirà prove di funzionamento, anche solo localizzate, formando battenti di 

acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto a 

dalla realtà. Avrà cura inoltre di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente 

alla descrizione e/o alle schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 

ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

COPERTURE DISCONTINUE 

Per coperture discontinue (a falda) s’intendono quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura la sua 

funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e 

dalla conformazione dei prodotti. L’affidabilità di una copertura dipende da quella dei singoli strati o 

elementi; fondamentale importanza riveste la realizzazione dell’elemento di tenuta, disciplinata dalla norma 

UNI 9308-1 (“Coperture discontinue. Istruzioni per la progettazione. 

Elemento di tenuta”). 

Le coperture discontinue si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 

– coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

Salvo il caso in cui non sia diversamente previsto negli altri documenti progettuali (o nel caso in cui questi non 

siano sufficientemente dettagliati), ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati funzionali 

di seguito indicati (definiti secondo la norma UNI 8178): 

a) copertura non termoisolata e non ventilata: 

- elemento portante con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della 

copertura; 

- strato di pendenza con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre 

integrata in altri strati); 

- elemento di supporto con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di trasmettere la forza 

all'elemento portante); 

- elemento di tenuta con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità all'acqua 

meteorica e di resistere alle azioni meccaniche fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso. 

b) copertura non termoisolata e ventilata: 

- strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche attraverso 

ricambi d'aria naturali o forzati; 

- strato di pendenza (sempre integrato); 

- elemento portante; 
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- l'elemento di supporto; 

- l'elemento di tenuta. 

c) copertura termoisolata e non ventilata: 

- elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della 

copertura; 

- strato di pendenza (sempre integrato); 

- elemento portante; 

- strato di schermo al vapore o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) 

il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 

- elemento di supporto; 

- elemento di tenuta. 

d) copertura termoisolata e ventilata: 

- l'elemento termoisolante; 

- lo strato di ventilazione; 

- lo strato di pendenza (sempre integrato); 

- l'elemento portante; 

- l'elemento di supporto; 

- l'elemento di tenuta. 

La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 

costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali 

utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura. 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. Ove questi ultimi non risultino 

specificati in dettaglio nel progetto o, eventualmente, a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni 

seguenti: 

a) per l'elemento portante vale quanto specificato con le prescrizioni già date nel presente capitolato sui 

calcestruzzi, le strutture metalliche, le strutture miste acciaio calcestruzzo, le strutture o i prodotti di legno, 

etc… .; 

b) per l'elemento termoisolante si farà riferimento allo specifico articolo del presente capitolato sui materiali 

per isolamento termico; 

c) per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati metallici, getti di 

calcestruzzo. 

Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel 

trasmettere i carichi all'elemento portante e nel sostenere lo strato sovrastante; 

d) l'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche le 

prescrizioni previste nello specifico articolo del presente capitolato; in fase di posa si dovrà curare la corretta 

realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le modalità 

esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, ed accettate 

dalla direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.) e di 

sicurezza; attenzione particolare sarà data alla realizzazione di bordi, punti particolari e comunque ove è 
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previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, gronde, 

colmi, camini, ecc.); 

e) per lo strato di ventilazione vale quanto riportato allo specifico articolo. Nel caso di coperture con tegole 

posate su elemento di supporto discontinuo, inoltre, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle 

microventilazioni sottotegola; 

f) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato nello specifico articolo 

Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo 

di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del 

progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla direzione dei lavori, ivi comprese quelle 

relative alle condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 

più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 

funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare verificherà: 

- i collegamenti tra gli strati; 

- la realizzazione dei giunti e/o delle sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato; 

- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito; 

- per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, 

punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o 

discontinuità) degli strati, ecc. 

b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta all'acqua, 

condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere verificato direttamente 

in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi 

unitamente alla descrizione e/o alle schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad 

opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

Il manto di copertura previsto sarà in tegole marsigliesi di laterizio, antigelive, dimensioni 400x225mm. 

TESTE CAMINO E ESALATORI 

Nei disegni esecutivi delle coperture verranno riportate le teste camino di bagni cucine (esalazione) il camino 

di areazione del vano scala, nei disegni esecutivi degli impianti saranno indicati i cavedi che dovranno 

terminare con idonea testa camino sulla copertura. 

LINEE VITA  

I tetti prevedono idonei sistemi di ispezione, in particolare linee vita anticaduta, in acciaio inox collaudate ed 

a norma UNI EN 795:2002, 353-1: 2003, 353-2:2003, accessibili da zona protetta. 

 
Art. 11. IMPERMEABILIZZAZIONI 

Le seguenti strutture o parti di esse saranno sempre sottoposte, salvo diverse prescrizioni, a trattamento 

impermeabilizzante: 

a) le falde di tetto continue; 

b) solai di terrazzi praticabili e non praticabili; 
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c) mensole di balconi ed aggetti; 

d) soglie esterne, davanzali e parapetti; 

e) solai di locali adibiti a lavatoi, cabine idriche e locali dove siano collocate prese d’acqua con scarico 

libero; 

f) massetti di piani terra e garages; 

g) tutti i raccordi verticali dei punti precedenti; 

h) pareti verticali esterne di murature interrate. 

Le membrane di copertura degli edifici dovranno essere considerate in relazione allo strato funzionale che 

dovranno costituire (norma UNI 8178): 

– strato di tenuta all’acqua; 

– strato di tenuta all’aria; 

– strato di schermo e/o barriera al vapore; 

– strato di protezione degli strati sottostanti. 

Il piano di posa dei manti impermeabilizzanti su opere murarie dovrà avere, comunque, pendenze non 

inferiori al 2%, essere privo di asperità e con una superficie perfettamente lisciata (a fratazzo o simili), 

livellata, stagionata e con giunti elastici di dilatazione; lo spessore minimo non dovrà mai essere inferiore ai 4 

cm. I materiali impiegati e la messa in opera dovranno presentare i requisiti richiesti, essere integri, senza 

borse, fessurazioni o scorrimenti e totalmente compatibili con il sistema adottato al fine di garantire, in ogni 

caso, l’assenza di qualunque infiltrazione d’acqua. 

Nella realizzazione e messa in opera dei sistemi di impermeabilizzazione si dovrà adottare uno dei seguenti 

tipi di posa: 

a) il sistema in indipendenza dovrà essere eseguito con la posa a secco della membrana impermeabile senza 

alcun collegamento al supporto; in questo caso lo strato impermeabile dovrà essere completato da una 

copertura (ghiaia o pavimentazione) pesante, dovranno essere previsti, inoltre, idonei strati di scorrimento; 

b) il sistema in semindipendenza verrà realizzato, in assenza di ghiaia o pavimentazioni di copertura, 

fissando lo strato impermeabile al supporto nei punti perimetrali e di particolare sollecitazione meccanica; la 

superficie totale dei punti di ancoraggio non dovrà essere superiore al 35% della superficie 

impermeabilizzante (in zone fortemente ventose tale valore verrà elevato al 56-60%); 

c) il sistema in aderenza sarà usato in situazioni di vento forte, falde di copertura a forte pendenza, in 

prossimità di bocchettoni, muretti, cornicioni, etc. e sarà realizzato mediante il fissaggio totale dello strato 

impermeabile al supporto sottostante. 

Nel caso di utilizzo di membrane prefabbricate, nei vari materiali, si dovrà procedere al montaggio 

rispettando le seguenti prescrizioni: 

– pulizia del sottofondo da tutte le asperità, residui di lavorazioni, scaglie di qualunque tipo e salti di quota; 

nel caso di sola impermeabilizzazione su solai costituiti da elementi prefabbricati, tutte le zone di 

accostamento tra i manufatti dovranno essere ricoperte con strisce di velo di vetro posate a secco; 

– posa in opera a secco di un feltro di fibre di vetro da 100 gr./mq. (barriera al vapore) per ulteriore 

protezione della parte di contatto della guaina con il sottofondo; 



ERP VIA MILONIA – Progetto Definitivo                                              Disciplinare Descrittivo e Prestazionale 

– posizionamento delle guaine (uno o due strati) con sovrapposizione delle lamine contigue di almeno 70 mm 

ed esecuzione di una saldatura per fusione confiamma e successiva suggellatura con ferro caldo (oppure 

incollate con spalmatura di bitume ossidato a caldo);  

– posa in opera di uno strato di cartone catramato (strato di scorrimento) da 120 gr/mq sopra la guaina 

finale per consentire la dilatazione termica del manto impermeabile indipendentemente dalla 

pavimentazione superiore. 

STRATO DI SCORRIMENTO 

Verrà posto tra gli strati impermeabilizzanti ed il relativo supporto e dovrà avere caratteristiche di 

imputrescibilità, rigidità, basso coefficiente di attrito, buona resistenza meccanica; sarà costituito da un feltro 

di vetro da 50 g/mq trattato con resine termoindurenti oppure da cartonfeltro bitumato cilindrato da 300 

g/mq. 

Lo strato di scorrimento dovrà essere posato a secco come pure la prima membrana ad esso sovrastante che 

dovrà essere saldata solo nelle zone di sormonta dei teli. 

Lo strato di scorrimento non dovrà essere posato in prossimità dei contorni, dei volumi tecnici della copertura, 

dei bocchettoni, dei caminetti di ventilazione, delle gronde e dei giunti di dilatazione, fermandosi a 20-30 cm 

da tali elementi. 

ISOLANTI 

I pannelli isolanti (poliuretano espanso) usati per la realizzazione di sistemi di impermeabilizzazione 

dovranno avere coibentazioni di spessore non inferiore a 4 cm. (in copertura), dovranno essere posati 

accostati e saranno fissati al supporto. 

Nel caso di coperture con pendenze superiori al 20% si dovranno realizzare dei fissaggi meccanici. 

I pannelli di polistirolo (in fondazione) dovranno avere una densità minima di 30-35 Kg/mc e spessore non 

inferiore a 2 cm. 

La membrana impermeabile posta sopra i pannelli isolanti dovrà essere posata in semindipendenza mediante 

incollaggio nella zona centrale dei pannelli ed il metodo di incollaggio dipenderà dalla natura dell’isolante 

termico scelto e dal tipo di membrana impermeabilizzante prevista. 

 
Art. 12. ISOLAMENTI TERMO ACUSTICI 

Le strutture, o parti di esse, costituenti elementi di separazione fra ambienti di diverse condizioni termo-

acustiche dovranno rispondere alle caratteristiche di isolamento prescritte includendo dei materiali integrativi 

necessari al raggiungimento dei valori richiesti. 

I materiali saranno messi in opera secondo la normativa prevista e le raccomandazioni dei produttori, dopo 

adeguata preparazione delle superfici interessate, degli eventuali supporti e provvedendo all’eliminazione 

delle situazioni di continuità termo-acustiche non richieste. 

Oltre all’osservanza delle disposizioni normative vigenti e delle prescrizioni suddette, le caratteristiche di 

isolamento richieste dovranno essere verificate in modo particolare nelle pareti 

(esterne, divisorie tra gli alloggi, confinanti con locali rumorosi, vani scala, etc.) e nei solai (di copertura, 

intermedi, a contatto con l’esterno, etc.). 
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I materiali impiegati dovranno essere adeguatamente protetti dalle sollecitazioni meccaniche e dagli agenti 

atmosferici e, nel caso di posa in opera in ambienti esterni od aggressivi, dovranno avere le caratteristiche di 

resistenza ed imputrescibilità adeguate al loro uso. 

Il prelievo dei campioni, le prove e le valutazioni dei risultati dovranno essere eseguiti in 

conformità con le norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824, UNI EN 825. 

LE CARATTERISTICHE TERMICHE E IGROMETRICHE DI CIASCUN ISOLANTE DOVRA’ ESSERE DESUNTA DAL 

PROGETTO ESECUTIVO OLTRE CHE DALLA RELAZIONE DI CALCOLO DEL FABBISOGNO ENERGETICO. IN 

PARTICOLARE DOVRA’ ESSERE RISPETTATO LO SPESSORE, LA CONDUTTIVITA’ _ (w/Mk), LA 

CONDUTTANZA, LA MASSA VOLUMICA, LA PERMEABILITA’ AL VAPORE NELL’INTERVALLO 0-50%, LA 

PERMEABILITA’ AL VAPORE NELL’INTERVALLO 50-95%, LA RESISTENZA TERMICA DELLO STRATO. 

I tipi di isolamenti di strutture o parti di esse potranno essere: 

1) isolamento termico applicato su pareti verticali, solai, terrazze e tetti già preparati o nella 

intercapedine delle murature a cassa vuota, da realizzare con pannelli rigidi di materiale isolante (fibre 

minerali di vetro, di roccia, poliuretano espanso, etc.) non putrescibile completi su una faccia di barriera 

al vapore. 

2) isolamento termico applicato su pareti verticali, solai verso ambienti non riscaldati, terrazze 

da realizzare con sistema a cappotto realizzato con pannelli rigidi di materiale isolante (fibre minerali di 

vetro, di roccia, poliuretano espanso, polistirene etc.) . 

3) isolamento termico applicato su tetto piano (pedonabile o non) al di sopra dello strato 

resistente alla diffusione al vapore, da realizzare con lastre, di poliuretano espanso discontinuo con 

sovrapposta guaina ardesiata; 

4) isolamento termico applicato su solaio-stenditoio, solaio esposto verso esterno ma coperto 

dal tetto, da realizzare con lastre accoppiate in fibra di legno con leganti inorganici e lastre in 

poliuretano espanso in discontinuo. 

5) isolamento termico di tubazioni da realizzare con coppelle di forma cilindrica o rivestimenti 

tubolari di materiale isolante (fibre minerali o poliuretani espansi) dello spessore non inferiore a mm. 20 

sovrapposto e raccordato anche con nastri adesivi ad alta aderenza da porre in opera per tutta la 

lunghezza delle tubazioni interessate. 

POLIURETANI ESPANSI 

Materiale a basso valore di conduttività termica espresso in 0,034 W/mK, sarà fornito in prodotti 

rigidi o flessibili con densità tra 30/40 Kg/mc e resistenza a compressione da 3-4 Kg/cmq 

autoestinguenti. 

CAPPOTTO IN POLISTIRENE ESPANSO ESTRUSO 

Cappotto in polistirene espanso estruso a densità variabile, realizzato con una particolare tecnica di 

espansione fornito in opera in lastre termocompresse a cellule perfettamente chiuse, avrà una conduttività 

termica di 0,034 W/mK, , totale impermeabilità all’acqua, autoestinguente certificato secondo le norme UNI 

7819. 

I pannelli di questo materiale saranno forniti in spessori da 5 cm fino a 12 cm. Secondo quanto previsto nel 

progetto termico, e dovranno avere tutte le caratteristiche termico-igrometriche almeno pari a quelle 

prescritte nel progetto esecutivo. 
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Sarà comunque obbligatorio, durante la posa in opera, osservare tutti gli accorgimenti e le prescrizioni 

necessari o richiesti per la realizzazione dei requisiti di isolamento termo-acustici ed anticondensa adeguati 

alle varie condizioni d’uso. 

Il sistema cappotto dovrà essere certificato attraverso attestato ETA secondo le linee guida denominate ETAG 

004. La posa del sistema cappotto dovrà rispondere scrupolosamente alle norme di buona tecnica nonché 

alle specifiche di posa date dal fornitore del sistema stesso. 

Finitura con rete e intonaco cementizio (spessore minimo 5-8 mm). 

CAPPOTTO IN FIBRA DI LEGNO 

Cappotto in fibra di legno a densità variabile 150/250 fissato tramite idonea tassellatura, conducibilità 

termica =0.040 W/mK. 

Il sistema cappotto dovrà essere certificato attraverso attestato ETA secondo le linee guida denominate ETAG 

004. La posa del sistema cappotto dovrà rispondere scrupolosamente alle norme di buona tecnica nonché 

alle specifiche di posa date dal fornitore del sistema stesso. 

Finitura con rete e intonaco cementizio (spessore minimo 5-8 mm). 

PANNELLI IN LANA DI LEGNO 

Pannelli in lana di legno e leganti inorganici conformi alla norma UNI 9714: 1990. 

RIVESTIMENTI ISOLANTI PER IMPIANTI 

1) Isolante per tubazioni costituito da guaina flessibile o lastra in elastomero espanso a cellule 

chiuse, coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, comportamento al 

fuoco classe 2, campo d’impiego da -60°C a +105°C, spessore determinato secondo la tabella “B” del 

d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 comprensivo di eventuale collante e nastro coprigiunto con le seguenti 

caratteristiche: 

a) diam. est. tubo da isolare 17 mm (3/8") - spessore isolante 20 mm; 

b) diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 20 mm; 

c) diam. est. tubo da isolare 27 mm (3/4") - spessore isolante 20 mm; 

d) diam. est. tubo da isolare 34 mm (1") - spessore isolante 20 mm; 

e) diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 20 mm; 

f) diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) - spessore isolante 20 mm; 

g) diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 20 mm; 

h) diam. est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) - spessore isolante 20 mm; 

i) diam. est. tubo da isolare 89 mm (3") - spessore isolante 20 mm; 

l) diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 20 mm; 

m) diam. est. tubo da isolare 140 mm (5") - spessore isolante 20 mm; 

n) diam. est. tubo da isolare 168 mm (6") - spessore isolante 20 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore mm 6-9-13-20-25-32. 

2) Isolante per tubazioni destinate al riscaldamento costituito da guaina flessibile o lastra in 

elastomero sintetico estruso a cellule chiuse temperatura d’impiego +8°C/+108°C, classe 1 di reazione 

al fuoco, conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, spessore determinato secondo la 

tabella “B” del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso l’eventuale collante e nastro adesivo con le 

seguenti caratteristiche: 
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a) diam. est. tubo da isolare 18 mm (3/8") - spessore isolante 9 mm; 

b) diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 13 mm; 

c) diam. est. tubo da isolare 28 mm (3/4") - spessore isolante 13 mm; 
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d) diam. est. tubo da isolare 35 mm (1") - spessore isolante 13 mm; 

e) diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 14 mm; 

f) diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2)- spessore isolante 16 mm; 

g) diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 17 mm; 

h) diam. est. tubo da isolare 76 mm. (2"1/2) - spessore isolante 17 mm; 

i) diam. est. tubo da isolare 88 mm (3") - spessore isolante 17 mm; 

l) diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 20 mm (in lastra); 

m) diam. est. tubo da isolare 140 mm (5") - spessore isolante 20 mm (in lastra); 

n) diam. est. tubo da isolare 168 mm (6") - spessore isolante 20 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore mm 13-20-24-30. 

3) Isolante per tubazioni destinate al condizionamento e refrigerazione costituito da guaina 

flessibile o lastra in elastomero sintetico estruso a cellule chiuse, temperatura d’impiego -40°C/+105°C, 

classe 1 di reazione al fuoco, conducibilità termica a 20°C non superiore a 0,040 W/m°C, spessore 

nominale mm 19, compreso l’eventuale collante e nastro adesivo con le seguenti caratteristiche: 

a) diam. est. tubo da isolare 18 mm (3/8") - spessore isolante 19 mm; 

b) diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 20 mm; 

c) diam. est. tubo da isolare 28 mm (3/4") - spessore isolante 20 mm; 

d) diam. est. tubo da isolare 35 mm (1") - spessore isolante 21 mm; 

e) diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 22 mm; 

f) diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) - spessore isolante 23 mm; 

g) diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 23 mm; 

h) diam. est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) - spessore isolante 24 mm; 

i) diam. est. tubo da isolare 88 mm (3") - spessore isolante 25,5 mm; 

l) diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 26,5 mm (in lastra); 

m) diam. est. tubo da isolare 140 mm (5") - spessore isolante 27,5 mm (in lastra); 

n) diam. est. tubo da isolare 168 mm (6") - spessore isolante 32 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore mm 10-12-16-19-25-32. 

4) Isolante per tubazioni costituito da coppelle e curve in poliuretano espanso rivestito 

esternamente con guaina in PVC dotata di nastro autoadesivo longitudinale, comportamento al fuoco 

autoestinguente, coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,032W/m°C, spessori 

conformi alla tabella “B” del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso il nastro coprigiunto con le 

seguenti caratteristiche: 

a) diam. est. tubo da isolare 17 mm (3/8") - spessore isolante 20 mm; 

b) diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 20 mm; 

c) diam. est. tubo da isolare 27 mm (3/4") - spessore isolante 20 mm; 

d) diam. est. tubo da isolare 34 mm (1") - spessore isolante 20 mm; 
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e) diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 22 mm; 

f) diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) - spessore isolante 23 mm; 

g) diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 25 mm; 

h) diam. est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) - spessore isolante 32 mm; 

i) diam. est. tubo da isolare 89 mm (3") - spessore isolante 33 mm; 

l) diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 40 mm. 

5) Rivestimento superficiale per ricopertura dell’isolamento di tubazioni, valvole ed accessori 

realizzato in: 

a) foglio di PVC rigido con temperatura d’impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al fuoco, 

spessore mm. 0,35; 

b) foglio di alluminio goffrato con temperature d’impiego -196°C/+250°C e classe 0 di reazione 

al fuoco, spessore mm 0,2; 

c) foglio di alluminio liscio di forte spessore con temperature d’impiego -196°C/+250°C e classe 

0 di reazione al fuoco, spessore mm 0,6-0,8. 

RIVESTIMENTI ISOLANTI ACUSTICI 

1) Isolante termoacustico in polietilene espanso a cellule chiuse, e similari, confezionato in 

lastre a rotoli, particolarmente indicato per il rivestimento interno di canali per aria fredda e calda, 

conduttività termica 0,040 W/m°C e spessori di mm 6-10-15. 

2) isolanti acustici da porre sottopavimento, spessori vari, posti in opera con sovrapposizioni 

minime di cm 10, risvoltati sui pavimenti murati (pareti, tamponature divisori). Saranno osservate, nelle 

forniture e posa in opera, le indicazioni fornite dalle case produttrici oltre alle suddette prescrizioni. 

 
Art. 13. MASSETTI - VESPAI 

I massetti e i materiali per massetti dovranno rispondere alle norme UNI EN 13813:2002. 

Il massetto per la copertura degli impianti non dovrà essere inferiore a cm 5 e dovrà essere in calcestruzzo 

cellulare composto da acqua cemento ( 330 Kg a m3)e agente schiumogeno. 

Il massetto per la posa di pavimenti interni non riscaldati o per la realizzazione di superfici finite in cls dovrà 

essere costituito da premiscelato a base di un sottofondo opportunamente preparato e da un massetto in 

calcestruzzo cementizio dosato con non meno di 300 kg di cemento per mc con inerti normali o alleggeriti di 

spessore complessivo non inferiore a cm 5. Tale massetto dovrà essere gettato in opera con la 

predisposizione di sponde e riferimenti di quota e dovrà avere un tempo di stagionatura di ca. 10 giorni 

prima della messa in opera delle eventuali pavimentazioni sovrastanti. 

Il massetto a copertura impianto di riscaldamento radiante dovrà essere costituito da premiscelato a base di 

cemento con idoneo additivo fluidificante e rete metallica elettrosaldata zincata maglia 50x50 mm di filo da 

2 mm. 

Il massetto per la posa dei pavimenti esterni sarà costituito da premiscelato in argilla espansa additivi e 

leganti specifici, la resistenza a compressione non dovrà essere inferiore a 90Kg/cmq, i massetti dovranno 

avere idonee pendenze per consentire il corretto deflusso delle acque piovane. 

Durante la realizzazione del massetto dovrà essere evitata la formazione di lesioni con l’uso di additivi 

antiritiro o con la predisposizione di giunti longitudinali e trasversali nel caso di superfici estese. 
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VESPAI 

I vespai saranno eseguiti su una superficie opportunamente spianata e compattata, anche con materiale 

aggiunto, per impedire cedimenti di sorta; dovranno essere costituiti da spezzoni di pietrame o tufo, collocati 

a mano e dotati di cunicoli di ventilazione costituiti da pietrame disposto in modo adeguato oppure da 

tubazioni a superficie forata corrispondenti ad aperture perimetrali per l’effettiva areazione. 

Dopo la ricopertura dei canali o tubi di ventilazione con pietrame di forma piatta si dovrà ottenere un piano 

costante e privo di vuoti eccessivi con la disposizione di pietre a contrasto sulle quali disporre uno strato di 

ghiaia a granulometria più fine da portare alla quota prescritta. 

È fatto espresso divieto di utilizzare vespai al di sotto dei locali destinati ad abitazione che dovranno essere 

costituiti da solai appoggiati su travi di bordo con un vuoto d’aria di almeno cm 50 di altezza: 

– vespaio con scheggioni di cava sistemati a mano; dovrà essere realizzato con scheggioni di cava scelti dal 

materiale disponibile e dovrà comprendere la predisposione di cunicoli di ventilazione con aperture 

perimetrali per consentire tale funzione; 

– vespaio costituito da una struttura con tavellonato appoggiato su muretti di mattoni pieni ad una testa, di 

un’altezza media di ca. 50 cm, posti ad un interasse di cm 90 nel quale sarà inserito un massetto cementizio 

dello spessore complessivo di cm 4 ed un manto impermeabile, da applicare suimuretti verticali, costituito da 

una membrana da 3 kg/mq; 

- vespaio aerato per una altezza totale di 17-21 cm mediante fornitura e posa in opera di casseforme in  

plastica riciclata per la rapida formazione, a secco, di una piattaforma pedonabile autoportante sopra cui 

eseguire la gettata di calcestruzzo di C25/30 per il riempimento del cassero fino alla sua sommità (a raso) e 

di una soletta superiore non inferore a 5 cm armata con rete elettrosaldata Ø 6 cm di maglia 20 x 20 cm, 

livellata e tirata a frattazzo. Le casseformi dovranno avere dimensioni di 50 x 50 cm (in interasse) e 12-16 

cm di altezza, foggia convessa in appoggio unicamente sui quattro piedi laterali per garantire massima 

ventilazione e agevolare il passaggio delle utenze e possedere a secco una resistenza allo sfondamento di 

150 kg in corrispondenza del centro dell'arco mediante pressore di dimensioni 8 x 8 cm.  

La cassaforma in plastica riciclata non deve rilasciare sostanze inquinanti, deve essere corredata da 

Certificato di Conformità Ambientale e prodotta da Azienda Certificata secondo le Norme Internazionali UNI 

EN ISO 9001 (Qualità), UNI EN ISO 14001 (Ambiente); BSI OHSAS 18001 (Sicurezza) e SA 8000 

(Responsabilità Sociale). La ditta fornitrice delle casseforme Iglù® dovrà inoltre esibire certificazione di 

prodotto approvato da ente membro EOTA (European Organisation for Technical Approvals).  

Art. 14. PAVIMENTAZIONI 

Tutti i materiali per pavimentazioni quali mattonelle, lastre, etc. dovranno possedere le caratteristiche 

riportate dalla normativa vigente, e prima della messa in opera, l’appaltatore dovrà sottoporre alla 

approvazione del direttore dei lavori una campionatura completa. 

La resistenza all’urto dovrà essere, per le mattonelle comuni, non inferiore a 1.96 N/m (0,20 Kg/m) e la 

resistenza a flessione non inferiore a 2,9 N/mmq (30 Kg/cmq); per il coefficiente di usura saranno considerati 

valori diversi che oscillano dai 4 mm., per le mattonelle in gres, ai 12 mm delle mattonelle in cemento o 

asfalto. 
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Tutti i pavimenti dovranno risultare di colorazioni ed aspetto complessivo uniformi secondo le qualità 

prescritte dalle società produttrici ed esenti da imperfezioni di fabbricazione o montaggio. 

Sarà onere dell’appaltatore provvedere alla spianatura, levigatura, pulizia e completa esecuzione di tutte le 

fasi di posa in opera delle superfici da trattare. 

Le pavimentazioni dovranno distaccarsi di 10 mm dall’intonaco delle pareti che sarà tirato verticalmente fino 

al pavimento stesso, evitando ogni raccordo o guscio. 

L’orizzontalità delle superfici dovrà essere particolarmente curata evitando ondulazioni superiori all’uno per 

mille. 

Il piano destinato alla posa dei pavimenti sarà spianato mediante un sottofondo costituito, salvo altre 

prescrizioni, da un massetto di calcestruzzo di spessore non inferiore ai 5 cm con stagionatura 

(minimo una settimana) e giunti idonei. 

Deve essere, inoltre, impedita dall’appaltatore la praticabilità dei pavimenti appena posati (per un periodo 

di 10 giorni per quelli posti in opera su malta e non meno di 72 ore per quelli incollati con adesivi); gli 

eventuali danneggiamenti per il mancato rispetto delle attenzioni richieste saranno prontamente riparati a 

cura e spese dell’appaltatore. 

Dovrà essere particolarmente curata la realizzazione di giunti, sia nel massetto di sottofondo che sulle 

superfici pavimentate, che saranno predisposti secondo le indicazioni delle case costruttrici o del direttore dei 

lavori. 

Le dimensioni minime delle pavimentazioni saranno 30x30/25x25 nei vani abitabili, 15x15/20x20 nei 

bagni, servizi, ripostigli. 

PAVIMENTAZIONI INTERNE 

Nell’esecuzione di pavimentazioni interne dovranno essere osservate una serie di prescrizioni, oltre a quelle 

generali già indicate, che potranno variare in base al tipo di materiale prescelto e che, indicativamente, sono 

riportate nel seguente elenco: 

– pavimento in lastre di marmo da taglio e battiscopa in marmo della qualità prescelta nelle campionature in 

elementi di forma quadrata o rettangolare con spessore non inferiore a mm 20 da porre in opera su un letto 

di malta fine e giunti di connessione stuccati con cemento bianco (o di altra colorazione), con esecuzione di 

tagli, raccordi, arrotatura, levigatura e pulizia finale (vano scala); 

– pavimento in gres porcellanato 1°scelta conforme alle UNI EN ISO 10545, realizzato con piastrelle di 

caratteristiche dimensionali variabili (20x20 cm, 20x30 cm, ecc.) e requisiti di linearità ed ortogonalità degli 

spigoli, resistenza all’abrasione, al gelo ed ai prodotti chimici, dilatazione termica conforme alla normativa 

vigente in materia, posato a colla su sottofondo di calcestruzzo, giunti stuccati in cemento bianco o colorato, 

completo di battiscopa in gres, pulitura anche con acido e protezione finale con segatura o quanto altro 

necessario; 

- pavimentazione in gomma sintetica di spessore nominale 3 mm, costituita da uno strato di copertura ad alta 

resistenza all’usura con fibre di cocco naturali e da un sottostrato omogeneo in gomma, calandrati e 

vulcanizzati insieme per garantirne la perfetta monoliticità. La pavimentazione sarà fornita in rotoli da 1,90 x 

10 m o in piastrelle da 61 x 61 cm. La superficie del prodotto si presenterà liscia, compatta, resistente 

all’usura, antiscivolo ed antibatterica. Il rovescio sarà leggermente smerigliato per l’attacco adesivo. La 

pavimentazione dovrà essere elastica, flessibile e resistente alle piegature, ed avrà una densità inferiore a 
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1,75 g/cm3. Essa dovrà garantire sicurezza “in uso”, in caso di incendio, ed infine in fase di smaltimento: 

dovrà essere infatti esente da nitrosammine cancerogene, pentaclorofenolo pcp, da pvc ed alogeni (cloro, 

fluoro, bromo e iodio), cadmio, formaldeide, amianto, come certificato da etichetta ambientale BLUE ANGEL 

(RAL UZ 120). Sarà infine classificato secondo il catalogo europei dei rifiuti (CER) come rifiuto speciale non 

pericoloso, e quindi assimilabile agli urbani secondo la norma DCI 27/7/84. Verrà posato con idonei collanti 

su sottofondo di calcestruzzo, compreso tagli a misura ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro 

finito a perfetta regola d’arte, completo di battiscopa in gomma omogenea termoplastica di altezza di circa 

6 cm. 

 

PAVIMENTAZIONI ESTERNE 

La pavimentazione da realizzare dovrà risultare conforme alle specifiche, in accordo con le prescrizioni del 

presente capitolato, essere perfettamente levigata, con le pendenze prescritte e quanto altro richiesto. 

La realizzazione della pavimentazione esterna potrà essere eseguita secondo le indicazioni qui riportate: 

Pavimentazioni in gres porcellanato ingelivo e antiscivolo, prima scelta, misure minime 10x10 e massima 

20x20. 

Pavimentazione in autobloccanti di cemento vibrocompresso posti in opera su letto di sabbia dello spessore 

costante minimo di 5 cm, previa formazione di sottofondo di sabbia e ghiaia. 

Pavimentazioni in manto bituminoso, previo Bjnder e sottofondi. 

 
Art. 15. RIVESTIMENTI 

I materiali con i quali verranno eseguiti tutti i tipi di rivestimento dovranno possedere i requisiti prescritti e, 

prima della messa in opera, l’appaltatore dovrà sottoporre alla approvazione del direttore dei lavori una 

campionatura completa. 

Tutti i materiali ed i prodotti usati per la realizzazione di rivestimenti dovranno avere requisiti di resistenza, 

uniformità e stabilità adeguati alle prescrizioni ed al tipo di impiego e dovranno essere esenti da 

imperfezioni o difetti di sorta; le caratteristiche dei materiali saranno, inoltre, conformi alla normativa vigente 

ed a quanto indicato dal presente capitolato. 

Le pareti e superfici interessate dovranno essere accuratamente pulite prima delle operazioni di posa che, 

salvo diverse prescrizioni, verranno iniziate dal basso verso l’alto. 

Gli elementi del rivestimento, gli spigoli ed i contorni di qualunque tipo dovranno risultare perfettamente 

allineati, livellati e senza incrinature; i giunti saranno stuccati con materiali idonei e, a lavoro finito, si 

procederà alla lavatura e pulizia di tutte le parti. 

I rivestimenti saranno eseguiti con diverse modalità in relazione al tipo di supporto (calcestruzzo, laterizio, 

pietra, etc.) su cui verranno applicati. 

Le strutture murarie andranno preparate con uno strato di fondo (spessore 1 cm) costituito da una malta 

idraulica o cementizia e da una malta di posa dosata a 400 Kg di cemento per mc e sabbia con grani di 

diametro inferiore ai 3 mm. 

Prima dell’applicazione della malta le pareti dovranno essere accuratamente pulite e bagnate così come si 

dovranno bagnare, per immersione, tutti i materiali di rivestimento, specie se con supporto poroso. 
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Lo strato di malta di posa da applicare sul dorso delle eventuali piastrelle sarà di 1 cm di spessore per 

rivestimenti interni e di 2/3 cm di spessore per rivestimenti esterni. 

La posa a giunto unito (prevalentemente per interni) sarà eseguita con giunti di 1/2 mm che verranno stuccati 

dopo 24 ore dalla posa e prima delle operazioni di pulizia e stesa della malta di cemento liquida a finitura. 

La posa a giunto aperto verrà realizzata con distanziatori di 8/10 mm, da usare durante l’applicazione del 

rivestimento, per la creazione del giunto che verrà rifinito con ferri o listelli a sezione circolare prima delle 

operazioni di pulizia. 

Su supporti di gesso i rivestimenti verranno applicati mediante cementi adesivi o collanti speciali; su altri tipi 

di supporti dovranno essere usate resine poliviniliche, epossidiche, etc. 

Le dimensioni minime delle mattonelle nei rivestimenti saranno 15x15. 

PIASTRELLE IN GRES PORCELLANATO 

Rivestimento di pareti interne con piastrelle in gres porcellanato conforme alle UNI EN ISO 10545. La 

ceramica dovrà avere caratteristiche conformi a quanto stabilito dalla norma UNI EN 176 ISO BI per quel 

che concerne la permeabilità all’acqua, da porre in opera con collanti o malta cementizia, suggellatura dei 

giunti in cemento bianco o colorato e pulizia finale. 

 

Incompatibilità delle ceramiche 

Per i rivestimenti ceramici esistono varie condizioni di incompatibilità che vengono indicate nella 

tabella seguente e che dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego e durante la 

posa in opera dei materiali. 

 

 
 
Art. 16. INFISSI 

Gli infissi esterni saranno ad alta prestazione energetica, portoncini di ingresso blindati con finitura effetto 

legno e finestre o portefinestre in alluminio preverniciato a taglio termico con doppio vetro con intercapedine 

di gas nobile, complete di persiane in alluminio con lamelle orientabili o avvolgibili coibentati con stecche 

orientabili. 
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Per quanto riguarda gli infissi interni saranno previste porte in legno tamburate. 

Gli infissi saranno eseguiti in completo accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni fornite dal 

direttore dei lavori e le relative norme UNI utilizzando come riferimento per la terminologia specifica dei 

singoli elementi e delle parti funzionali la norma UNI 8369-1-5. 

Per gli infissi esterni (finestre, portefinestre, portoni vano scala) le misure si riferiscono al buco nella muratura 

misurato sulla facciata esterna, altezza dal davanzale esterno all’architrave finito, larghezza dalla spalla 

della bucatura compreso il cappotto alla spalla opposta compreso il cappotto . 

Tutti gli infissi dovranno essere certificati secondo le norme UNI ed in particolare per isolamento a tenuta 

dell’aria certificati secondo le norme UNI EN 12207; tenuta infiltrazioni acqua certificati secondo le norme 

UNI-EN 12208; resistenza sollecitazioni del vento certificati secondo le norme UNIEN 12210, isolamento 

termico certificati secondo le norme UNI –EN 10077-1. 

Le caratteristiche di isolamento termico degli infissi non potranno essere inferiori a quanto richiesto dal 

progetto termico e dunque non inferiori ai limiti di legge previsti per la zona climatica. I certificati redatti 

secondo le UNI sopra citate dovranno essere sottoposti all’approvazione del Direttore dei Lavori, che a suo 

insindacabile giudizio potrà richiedere prove di laboratorio oltre ai certificati forniti dal fornitore. 

Le forniture saranno complete di tutti i materiali, trattamenti ed accessori richiesti per una perfetta esecuzione. 

Tutti gli accessori, materiali e manufatti necessari, quali parti metalliche, in gomma, sigillature, ganci, guide, 

cassonetti, avvolgitori motorizzati, bulloneria, etc., dovranno essere dei tipi fissati dal progetto e dalle altre 

prescrizioni, dovranno avere le caratteristiche richieste e verranno messi in opera secondo le modalità 

stabilite, nei modi indicati dal direttore dei lavori. 

Il materiale, le lavorazioni, i prodotti ed i trattamenti usati dovranno essere approvati da riconosciuti istituti di 

settore (CNR, UNI, istituti universitari etc.). 

Gli infissi metallici saranno realizzati esclusivamente in officina con l’impiego di materiali aventi le qualità 

prescritte e con procedimenti costruttivi tali da evitare autotensioni, deformazioni anomale provenienti da 

variazioni termiche, con conseguenti alterazioni delle caratteristiche di resistenza e funzionamento. 

Le parti apribili dovranno essere munite di coprigiunti, la perfetta tenuta all’aria e all’acqua dovrà essere 

garantita da battute multiple e relativi elementi elastici. 

Tutti i collegamenti dovranno essere realizzati con sistemi tecnologicamente avanzati; i materiali, le 

lavorazioni, l’impiego di guarnizioni, sigillanti o altri prodotti, i controlli di qualità saranno disciplinati dalla 

normativa vigente e dai capitolati tecnici delle industrie di settore. 

Gli infissi metallici verranno, inoltre, realizzati in conformità alle prescrizioni indicate per quelli in legno, per 

quanto riguarda i tipi e le caratteristiche generali, con gli opportuni dimensionamenti dei controtelai, telai e 

parti dell’infisso che dovranno, comunque, sempre essere in accordo con le norme vigenti e gli standard delle 

case produttrici accettati dal direttore dei lavori. 

CONTROTELAI 

Saranno realizzati o con tavole di spessore non inferiore a 2,5 cm e di larghezza equivalente a quella del 

telaio dell’infisso, o in metallo; la forma, la consistenza e gli eventuali materiali di rinforzo saranno fissati dal 

direttore dei lavori in relazione al tipo di uso ed alla posizione (infissi esterni, interni). 

La posa in opera verrà effettuata con ancoraggi idonei costituiti da zanche in acciaio fissate nei supporti 

murari perimetrali. 
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TELAI 

Gli infissi in alluminio o PVC dovranno avere dei profili con un minimo di due battute per gli infissi esterni ed 

una battuta per quelli interni, avranno, inoltre, la conformazione richiesta dal progetto, dallo spessore delle 

murature e dalle prescrizioni del direttore dei lavori. 

Nelle operazioni di posa in opera sono comprese, a carico dell’appaltatore, tutte le sigillature necessarie alla 

completa tenuta degli infissi esterni. 

COPRIFILI-MOSTRE 

Saranno realizzati con lo stesso tipo di materiale impiegato per i telai nelle dimensioni e forme fissate dal 

progetto o dal direttore dei lavori; verranno applicati ai controtelai con viti di acciaio o chiodi. 

AVVOLGIBILI COIBENTATI 

Le persiane avvolgibili saranno realizzate con stecche coibentate di sezione di ca. 5 × 1,5 cm, sagomate in 

modo da consentire la perfetta chiusura, collegate con ganci in acciaio; la stecca di battuta avrà un’altezza 

di almeno 7 cm con un profilato di battuta di acciaio e paracolpi in gomma. L’avvolgibile dovrà essere 

dotato di idoneo meccanismo atto a consentire l’apertura delle lamelle e la loro orientabilità al fine di 

garantire un maggior controllo dell’ombreggiamento e dell’areazione. 

PERSIANE IN LEGNO 

Le persiane in legno saranno a stecche accostate cerniere di tipo anuba a perno filettato con cardini a 

murare o a tassello ed in funzione dell’ampiezza del serramento le persiane di oscuramento potranno avere 

una, due o più ante ripiegabili lateralmente a pacchetto su entrambe i lati. 

PERSIANE IN ALLUMINIO 

Persiana in alluminio lega 6060 UNI 3569 verniciato realizzata mediante telaio "ZETA" con aletta da 50 mm 

su tre lati, lo stesso viene ancorato tramite regoli mobili che ne consentono il fissaggio sia su muratura che su 

controtelaio. Anta apribile su tre lati, zoccolo inferiore, fascia intermedia (solo sulle tipologie portafinestra), 

lamelle orientabili azionate da maniglietta sovrapposta e guarnizione di battuta perimetrale. Chiusura con 

astina cremonese azionata da maniglia in alluminio pressofuso, paletto solo lato inferiore per il bloccaggio 

dell'anta secondaria; applicazione di due cerniere per anta sulle tipologie finestra e tre cerniere per anta 

sulle tipologie portafinestra. 

 
Art. 17. OPERE DI TINTEGGIATURA - VERNICIATURA 

Le operazioni di tinteggiatura o verniciatura dovranno essere precedute da un’accurata preparazione delle 

superfici interessate (raschiature, scrostature, stuccature, levigature etc.) con sistemi idonei ad assicurare la 

perfetta riuscita del lavoro. 

La miscelazione e posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti dovrà avvenire nei rapporti, 

modi e tempi indicati dal produttore. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le 

informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per una completa 

definizione ed impiego dei materiali in oggetto. 

Tutte le forniture dovranno, inoltre, essere conformi alla normativa vigente, alla normativa speciale (UNICHIM, 

etc.) ed avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. 
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L’applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all’uso e preparati nei modi stabiliti 

dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni 

con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

L’applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide, l’intervallo di tempo fra 

una mano e la successiva sarà, salvo diverse prescrizioni, di 24 ore, la temperatura ambiente non dovrà 

superare i 40° C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e i 50° C con un massimo di 

80% di umidità relativa. 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere,  

dall’acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la preparazione 

delle forniture, dalla mano d’opera per l’applicazione e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere 

conformi alla normativa di settore. 

Ai fini delle miscele colorate sono considerate sostanze idonee i seguenti pigmenti: ossido di zinco, minio di 

piombo, diossido di titanio, i coloranti minerali, etc.. 

Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate operazioni di pulizia (nel caso 

di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; verranno quindi applicate almeno una mano di vernice 

protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e colore previsti fino al raggiungimento 

della completa uniformità della superficie. 

Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed alle 

successive fasi di preparazione, si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dal direttore dei lavori, di 

stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà all’applicazione di una mano di 

imprimitura (eseguita con prodotti speciali) od una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due 

mani di vernice del colore e caratteristiche fissati. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, etc. in 

conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione.  

TEMPERA 

Tinteggiatura a tempera di pareti e soffitti con finitura di tipo liscio o a buccia d’arancio a coprire 

interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale 

imprimitura a due o più mani. 

TINTEGGIATURA LAVABILE 

Tinteggiatura lavabile del tipo: 

a) a base di resine vinil-acriliche; 

b) a base di resine acriliche; per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici 

trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani; 

– tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 

a) pittura oleosa opaca; 

b) pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 

c) pitture uretaniche; 

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a 

rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. 
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CONVERTITORE DI RUGGINE 

Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa in opera di due 

mani a pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica in soluzione acquosa lattiginosa, 

ininfiammabile, a bassa tossicità, rispondente inoltre al test spay salino di 500 ore con adesione al 95% se 

sottoposto a graffiatura a croce. 

VERNICE ANTIRUGGINE 

Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con funzioni sia di strato a 

finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura, mediante l’applicazione di una 

resina composta da un copolimero vinilacrilico con caratteristiche di durezza, flessibilità e resistenza agli urti, 

permeabilità al vapore d’acqua ed all’ossigeno di 15-25 gr./mq./mm./giorno, con un contenuto di 

ossido di ferro inferiore al 3%, non inquinante, applicabile a rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e 

non, in almeno due mani. 

Verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo mescolato con piccole 

quantità di olio di lino cotto o realizzata con prodotto oleosintetico equivalente previa preparazione del 

sottofondo con carteggiatura, sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 

 
Art. 18. OPERE IN ACCIAIO E ALTRI METALLI 

Tutti i metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e di dimensioni, nei limiti delle tolleranze 

consentite ed in accordo con le prescrizioni della normativa specifica. 

Le operazioni di piegatura e spianamento dovranno essere eseguite per pressione; qualora fossero richiesti, 

per particolari lavorazioni, interventi a caldo, questi non dovranno creare concentrazioni di tensioni residue. 

I tagli potranno essere eseguiti meccanicamente o ad ossigeno; nel caso di irregolarità questi verranno rifiniti 

con la smerigliatrice. 

Le superfici, o parti di esse, destinate a trasmettere sollecitazioni di qualunque genere dovranno combaciare 

perfettamente. 

I fori per i chiodi e bulloni saranno eseguiti con il trapano, avranno diametro inferiore di almeno 3 mm a 

quello definitivo e saranno successivamente rifiniti con l’alesatore; salvo diverse prescrizioni non è consentito 

l’uso della fiamma ossidrica per le operazioni di bucatura. 

I giunti e le unioni degli elementi strutturali e dei manufatti verranno realizzati con: 

a) saldature eseguite ad arco, automaticamente o con altri procedimenti approvati dal direttore dei lavori; 

tali saldature saranno precedute da un’adeguata pulizia e preparazione delle superfici interessate, verranno 

eseguite da personale specializzato e provvisto di relativa qualifica; le operazioni di saldatura verranno 

sospese a temperature inferiori ai - 5°C e, a lavori ultimati, gli elementi o le superfici saldate dovranno 

risultare perfettamente lisci ed esenti da irregolarità; 

b) bullonatura che verrà eseguita, dopo un’accurata pulizia, con bulloni conformi alle specifiche prescrizioni e 

fissati con rondelle e dadi adeguati all’uso; le operazioni di serraggio dei bulloni dovranno essere effettuate 

con una chiave dinamometrica; 

c) chiodature realizzate con chiodi riscaldati (con fiamma o elettricamente) introdotti nei fori e ribattuti. 



ERP VIA MILONIA – Progetto Definitivo                                              Disciplinare Descrittivo e Prestazionale 

La posa in opera dei manufatti comprenderà la predisposizione ed il fissaggio, dove necessario, di zanche 

metalliche per l’ancoraggio degli elementi alle superfici di supporto e tutte le operazioni connesse a tali 

lavorazioni. 

Dovranno essere inoltre effettuate prima del montaggio le operazioni di ripristino della verniciatura o di 

esecuzione, se mancante, della stessa; verranno infine applicate, salvo altre prescrizioni, le mani di finitura 

secondo le specifiche già indicate per tali lavorazioni. 

La zincatura nelle parti esposte o dove indicato sarà eseguita, a carico dell’appaltatore, per immersione in 

bagno di zinco fuso e dovrà essere realizzata solo in stabilimento. 

Tutte le strutture in acciaio o parti dovranno essere realizzate in conformità alle già citate leggi e normative 

vigenti per tali opere. 

Le caratteristiche dei materiali in ferro sono fissate dalle seguenti specifiche. 

FERRO – ACCIAIO 

I materiali ferrosi da impiegare dovranno essere esenti da scorie, soffiature e qualsiasi altro difetto di 

fusione, laminazione, profilatura e simili. 

Le caratteristiche degli acciai per barre lisce o ad aderenza migliorata, per reti elettrosaldate, fili, trecce, 

trefoli, strutture metalliche, lamiere e tubazioni dovranno essere in accordo con la normativa vigente. 

ACCIAI 

Saranno definiti acciai i materiali ferrosi contenenti meno dell’1,9% di carbonio; le classi e le caratteristiche 

relative saranno stabilite dalle norme già citate alle quali si rimanda per le specifiche riguardanti le qualità 

dei vari tipi e le modalità delle prove da eseguire,in ogni caso le travature in acciaio della copertura , i 

controventi di falda e i collegamenti saranno in acciaio S235. 

Gli acciai mantengono le loro caratteristiche a lungo e le indicazioni di incompatibilità già riportate, oltre a 

quelle indicate nella tabella seguente e che dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego 

e durante la posa in opera dei materiali. 
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ACCIAIO INOSSIDABILE 

Presenta un contenuto di cromo superiore al 12% ed elevata resistenza all’ossidazione ed alla 

corrosione; dovrà essere conforme alle norme citate. 

Nel caso dell’acciaio inossidabile esistono delle condizioni strutturali del materiale stesso che lo rendono 

estremamente resistente a processi di corrosione o deterioramento; l’unico aspetto di incompatibilità di rilievo 

è determinato dalla poca aderenza della calce o malte con composti di calce sulla superficie dell’acciaio 

stesso a causa della difficoltà di aggrappaggio. 
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Anche nell’acciaio inossidabile esiste un rischio ridotto di ossidazione che può verificarsi per imperfezioni o 

motivi meccanici (al di sotto dello strato di ossido di cromo) di difficile visibilità e quindi con un livello elevato 

di pericolosità. 

GHISA MALLEABILE PER GETTI 

Tutti i materiali in ghisa dovranno corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni citate; verranno 

considerati due gruppi di ghisa malleabile: 

a) ghisa bianca (GMB) ottenuta per trattamento termico in atmosfera decarburante; 

b) ghisa nera (GMN) ottenuta per trattamento termico in atmosfera neutra. 

Sono individuati, per entrambi i gruppi, sette tipi di ghisa GMB o GMN (35-40-45-50-55-65-70) 

con caratteristiche meccaniche diverse e resistenze a trazione variabili da 3,4 a 6,8 N/mmq (da 35 a 70 

Kg/cmq). 

Tutti i getti di ghisa malleabile dovranno essere perfettamente lavorabili ed esenti da difetti o imperfezioni. 

GHISA GRIGIA 

Dovrà corrispondere alle vigenti prescrizioni e norme UNI; la ghisa dovrà essere di seconda fusione, a grana 

fine, lavorabile ed esente da imperfezioni. 

METALLI DIVERSI 

Tutti i metalli impiegati saranno della migliore qualità e rispondenti alle prescrizioni e norme UNI vigenti. 

RAME E LEGHE 

I tubi saranno realizzati con rame CU-DHP; le prove di trazione, schiacciamento, dilatazione e 

le caratteristiche delle lamiere, fili, etc. saranno conformi alle suddette specifiche alle quali si rimanda 

anche per i materiali in ottone ed in bronzo. 

Il rame possiede una buona resistenza alla corrosione pur presentando alcune situazioni di incompatibilità con 

altri materiali evidenziate dalla seguente tabella: 

 

TIPO DI PROBLEMA   MATERIALI      CONSEGUENZE   RIMEDI 

aderenza calce su rame distacchi della calce predisporre ancoraggi 

aderenza cemento su rame distacchi del cemento predisporre ancoraggi 

dilatazione cemento su rame deformazioni predisporre giunti 

ossidazione parziale cemento su rame corrosione evitare il contatto 

dilatazione plastiche su rame deformazioni predisporre giunti 

ZINCO, STAGNO E LEGHE 

Tutti i materiali in zinco, stagno e relative leghe dovranno avere superfici lisce, regolari ed esenti da 

imperfezioni e saranno rispondenti alle prescrizioni indicate. 

Lo zinco è un metallo fortemente elettronegativo e quindi esposto ai processi di ossidazione e corrosione 

galvanica oltre ad una serie di incompatibilità riportate nella seguente tabella. 

 

TIPO DI PROBLEMA   MATERIALI      CONSEGUENZE   RIMEDI 

aderenza calce su zinco distacco della calce predisporre adeguati ancoraggi 

dilatazione cemento su zinco deformazione predisporre giunti 

reazioni chimiche cemento e calce su zinco ossidazione trattamenti protettivi 
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dilatazione plastiche su zinco deformazioni predisporre giunti 

 

ALLUMINIO E LEGHE 

Tutti i prodotti in alluminio saranno conformi alla normativa indicata. 

I profilati e trafilati saranno forniti, salvo diversa prescrizione, in alluminio primario, dovranno avere sezione 

costante, superfici regolari ed essere esenti da imperfezioni. 

Le lamiere non dovranno presentare tracce di riparazioni o sdoppiature. 

Per l’alluminio anodizzato, ogni strato di ossido anodico verrà indicato come: ottico, brillante, satinato, 

vetroso, etc. oltre ad un numero per lo spessore e l’indicazione del colore. 

L’alluminio ha una caratteristica di particolare elettronegatività che lo rende particolarmente esposto ai 

processi di ossidazione nel caso di contatti con gli altri metalli; esistono, comunque, altre condizioni di 

incompatibilità con alcuni materiali che vengono riportate nella tabella seguente. 

 

TIPO DI PROBLEMA   MATERIALI      CONSEGUENZE   RIMEDI 

reazioni chimiche legno su alluminio e zinco, corrosione per contatto con il tannino 

evitare il contatto specie in presenza di umidita' 

dilatazione cemento su alluminio deformazioni predisporre giunti di separazione 

reazioni chimiche cemento e calce su alluminio corrosione, efflorescenze bianche trattamenti protettivi 

dell'alluminio 

dilatazione plastiche su alluminio deformazioni predisporre giunti 
 
Art. 19. OPERE IN MARMO – PIETRE NATURALI 

Le opere in marmo, pietre naturali o artificiali dovranno corrispondere alle forme e dimensioni indicate; il 

direttore dei lavori avrà facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi, la formazione e disposizione, lo 

spessore delle lastre, la posizione dei giunti e quanto necessario alla perfetta esecuzione del lavoro. Le 

caratteristiche e la lavorazione delle pietre dovranno essere conformi alla norma UNI EN 12057:2004 

Prodotti in pietra naturale - Lastre per pavimentazioni e per scale. 

Sulla larghezza e lunghezza degli elementi, salvo diverse prescrizioni, è ammessa una tolleranza non 

superiore allo 0,5%; per le lastre, gli scarti nelle misure non dovranno superare il valore di 0,5-1 mm per le 

dimensioni lineari e del 5% per lo spessore. 

Tutte le lastre di marmo ed i pezzi di pietre naturali od artificiali dovranno essere opportunamente ancorati 

con perni, staffe in acciaio inossidabile od in rame (nelle dimensioni e forme richieste) e malte speciali. 

Dopo il fissaggio al supporto, gli eventuali vuoti saranno riempiti solo con malta idraulica, restando vietato 

l’uso di gesso o cementi a rapida presa. 

Sarà vietato, salvo altre prescrizioni, il taglio a 45° dei bordi delle lastre che saranno ancorate, nei punti di 

incontro, con speciali piastre a scomparsa. 

I tempi e le modalità di posa verranno fissati, di volta in volta, dalle specifiche prescrizioni o dal direttore dei 

lavori. 

Le lastre impiegate per la realizzazione di soglie, orlature di balconi, elementi di scale, coperture esterne, 

etc. dovranno avere uno spessore non inferiore ai 3 cm e, nel caso di piani di appoggio o copertura esterni, 
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adeguate inclinazioni e gocciolatoi (di sezione non inferiore ad 1 × 1 cm) che saranno ancorati con zanche di 

acciaio inossidabile ai relativi supporti. 

La messa in opera delle parti in pietra per stipiti, architravi, gradini dovrà essere eseguita con malta di 

cemento, eventuali parti in muratura necessarie, stuccature, stilature e suggellature dei giunti realizzate 

sempre con malta di cemento o con mastice speciale atto a creare giunti elastici di dilatazione oltre alle 

grappe di ancoraggio già indicate. 

Tutti i marmi ed i materiali impiegati saranno conformi alla normativa vigente e dovranno avere 

caratteristiche di omogeneità e compattezza, dovranno essere esenti da screpolature, venature o 

imperfezioni e sostanze estranee ed avranno le resistenze indicate nella tabella seguente. 

 

 
 
Tutte le forniture, in lastre, blocchi, cubetti, etc., dovranno rispondere ai requisiti suddetti ed avere le 

caratteristiche di uniformità e resistenza adeguate alle condizioni d’uso o richieste dalle specifiche 

prescrizioni. 

INCOMPATIBILITÀ DELLE PIETRE NATURALI 

Le incompatibilità delle pietre naturali interessano una serie di altri materiali che dovranno essere impiegati 

con particolare attenzione per non produrre dei deterioramenti significativi; questo tipo di incompatibilità 

sono elencate nella seguente tabella e dovranno essere tenute nella dovuta considerazione nell’impiego e 

durante la posa in opera dei materiali: 
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Art. 20. OPERE IN VETRO 

I materiali da impiegare in tutte le opere in vetro dovranno corrispondere alle caratteristiche di progetto, 

alla normativa vigente ed alle disposizioni fornite dal direttore dei lavori. 

I vetri piani saranno del tipo semplice, con spessori dai 3 ai 12 mm (lo spessore sarà misurato in base alla 

media aritmetica degli spessori rilevati al centro dei quattro lati della lastra) e tolleranze indicate dalle 

norme UNI EN 572-1-7 mentre per le caratteristiche dei materiali dovranno essere osservate le specifiche 
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riportate nella norma UNI 7440 ed i relativi metodi riportati dalla norma stessa per l’effettuazione delle 

prove e dei controlli sulle lastre di vetro. 

Saranno considerate lastre di cristallo trattato i vetri piani colati e laminati con trattamento delle superfici 

esterne tale da renderle parallele e perfettamente lucide. 

I cristalli di sicurezza saranno suddivisi, secondo le norme indicate, nelle seguenti 4 classi: 

1) sicurezza semplice, contro le ferite da taglio e contro le cadute nel vuoto; 

2) antivandalismo, resistenti al lancio di cubetti di porfido; 

3) anticrimine, suddivisi in tre sottoclassi, in funzione della resistenza all’effetto combinato di vari tipi di colpi; 

4) antiproiettile, suddivisi in semplici ed antischeggia. 

Si definiscono, infine, cristalli greggi le lastre di cristallo caratterizzate dall’assenza del processo di 

lavorazione finale dopo la colatura e laminatura e con le facce esterne irregolari, trasparenti alla sola luce e 

con eventuali motivi ornamentali. 

I vetri stratificati, costituiti da vetri e cristalli temperati, dovranno rispondere alle caratteristiche indicate dalle 

suddette norme e saranno composti da una o più lastre di vario spessore, separate da fogli di PVB (polivinil 

butirrale) o simili, con spessori finali 20 mm fino ad un max di 41 mm nel caso di vetri antiproiettile. 

Tutte le lastre dovranno essere trasportate e stoccate in posizione verticale; in particolare, perlastre 

accoppiate si dovrà provvedere in modo tale che le superfici di appoggio siano sempre ortogonali fra loro 

per non introdurre sollecitazioni anomale sui giunti di tenuta. 

Nella fornitura e posa in opera l’appaltatore è tenuto ad usare tutti gli accorgimenti necessari (supporti 

elastici, profondità di battuta, etc.) per impedire deformazioni, vibrazioni o difetti di installazione. 

I sigillanti impiegati saranno resistenti ai raggi ultravioletti, all’acqua ed al calore (fino ad 80° C) e conformi 

alle caratteristiche richieste dai produttori delle lastre di vetro, normali o stratificate, cui verranno applicati. 

Per la sigillatura di lastre stratificate o a camere d’aria dovranno essere impiegati sigillanti di tipo 

elastomerico restando comunque vietato l’uso di sigillanti a base d’olio o solventi. 

La posa in opera delle lastre di vetro comprenderà qualunque tipo di taglio da eseguire in stabilimento od in 

opera e la molatura degli spigoli che, nel caso di lastre di grandi dimensioni, dovrà essere effettuata sempre 

prima della posa. 

Durante la posa ed il serraggio delle lastre di vetro si dovranno osservare e rispettare tutti gli accorgimenti 

previsti per la dilatazione termica o le eventuali sollecitazioni strutturali ed esterne. 

Tutte le suddette prescrizioni, oltre ad eventuali specifiche particolari, sono valide anche per opere con 

elementi di vetro strutturale (profilati ad U), per strutture in vetrocemento, lucernari, coperture speciali, etc. 

Le caratteristiche specifiche di alcuni tipi di opere in vetro sono riportate nel seguente elenco: 

1) Vetrata termoisolante, con gas, composta da due lastre di vetro; lastra interna in vetro float chiaro con una 

faccia resa basso emissiva mediante deposito di ossidi metallici o metalli nobili, ottenuto mediante 

polverizzazione catodica in campo elettromagnetico e sotto vuoto spinto, spessore nominale 4 mm; lastra 

esterna in vetro float incolore, spessore nominale 4 mm; unite al perimetro da intercalare in metallo sigillato 

alle lastre e tra di esse delimitante un'intercapedine di gas Argon di spessore 16 mm, coefficiente di 

trasmittanza termica k di 1,3; in W/m²K, per finestre, porte e vetrate; fornita e poste in opera con opportuni 

distanziatori su infissi o telai in legno o metallici compreso sfridi, tagli e sigillanti siliconici, a norma UNI ISO 

105933-1. 
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vetrate isolanti acustiche realizzate in misure fisse composte da due cristalli dello spessore di mm 4, 

coefficienti di trasmissione termica “k=3,00-3,40 watt/m°C” con distanziatore butilico o metallico, saldato 

perimetralmente con polisolfuri ed intercapedine di 6-9-12-16 mm; 

2) Vetrata termoisolante composta composti da due cristalli di sicurezza stratificati uniti tra loro con un foglio 

di plastica perfettamente trasparente in polivinilbutirrale nello spessore 8/9, lastra interna: vetro stratificato 

di sicurezza UNI EN ISO 12543 spessore nominale 8/9 mm, lastra esterna in vetro stratificato di sicurezza 

UNI EN ISO 12543 spessore nominale 8/9 mm, unite al perimetro da intercalare in metallo, sigillato alle 

lastre e tra di esse delimitante un'intercapedine di gas Argon di spessore 16 mm, coefficiente di trasmittanza 

termica k di 1,3; in W/m²K, per finestre, porte e vetrate; fornita e poste in opera con opportuni distanziatori 

su infissi o telai in legno o metallici compreso sfridi, tagli e sigillanti siliconici, a norma UNI ISO 105933-1; 

3) pareti vetrate con profili di vetro “U-Glass” disposti a greca o a pettine da fornire e porre in opera 

complete di guarnizioni in gomma da posizionare agli attacchi con l’armatura metallica, mastici speciali ai 

siliconi da impiegare tra costa e costa dei profilati, ancoraggi adeguati ai carichi cui verrà sottoposta la 

parte vetrata realizzata con: 

a) profili normali modulo mm. 270; 

b) profili armati modulo mm. 270; 

4) cupole a pianta circolare o quadrata realizzate con l’impiego di lastre acriliche colate, trasparenti della 

migliore qualità (plexiglas, perspex e simili) da posizionare su supporti in calcestruzzo, legno o metallo con 

possibilità di apertura (e asta di comando per dispositivo di apertura) o a chiusura fissa dotate di guarnizioni 

impermeabili, sigillature e ancoraggi. 

 
Art. 21. OPERE DA LATTONIERE 

I manufatti ed i lavori in lamiera metallica di qualsiasi tipo, forma o dimensione dovranno rispondere alle 

caratteristiche richieste e saranno forniti completi di ogni accessorio o lavoro di preparazione necessari al 

perfetto funzionamento. 

La posa in opera dovrà includere gli interventi murari, la verniciatura protettiva e la pulizia dei lavori in 

oggetto. 

I giunti fra gli elementi saranno eseguiti in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per 

l’approvazione almeno 60 giorni prima dell’inizio dei lavori. 

I canali di gronda dovranno essere realizzati con i materiali indicati e collocati in opera con pendenze non 

inferiori all’1% e lunghezze non superiori ai 12 metri, salvo diverse prescrizioni. 

Nelle località soggette a condizioni atmosferiche particolari (nevicate abbondanti, etc.) saranno realizzati 

telai aggiuntivi di protezione e supporto dei canali di gronda. 

I pluviali saranno collocati, in accordo con le prescrizioni, all’esterno dei fabbricati o inseriti in appositi vani 

delle murature; saranno del materiale richiesto, con un diametro interno non inferiore a 100 mm e distribuiti in 

quantità di uno ogni 50 mq di copertura, o frazione della stessa, con un minimo di uno per ogni piano di 

falda. Il posizionamento avverrà ad intervalli non superiori ai 20 ml ad almeno 10 cm dal filo esterno della 

parete di appoggio e con idonei fissaggi a collare da disporre ogni 1,5-2 metri. 

Nel caso di pluviali allacciati alla rete fognaria, dovranno essere predisposti dei pozzetti sifonati, facilmente 

ispezionabili e con giunti a tenuta. 
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Le prescrizioni indicate sono da applicare, in aggiunta alle richieste specifiche, anche ai manufatti ed alla 

posa in opera di scossaline, converse e quant’altro derivato dalla lavorazione di lamiere metalliche e 

profilati che dovranno, comunque, avere le caratteristiche fissate di seguito. 

OPERE IN RAME 

Tutte le opere di lattoneria (canali di gronda, scossaline, pluviali) in rame prevedranno sagome e sviluppi 

secondo necessità, saranno conformi alle prescrizioni di legge ed avranno integre tutte le caratteristiche 

fisiche e meccaniche dei metalli di origine. 

LAMIERE E PROFILATI 

Tutte le lamiere da impiegare saranno conformi alle prescrizioni già citate ed avranno integre tutte le 

caratteristiche fisiche e meccaniche dei metalli di origine. 

LAMIERE IN ACCIAIO 

Saranno definite (come da norme UNI) in lamiere di spessore maggiore od uguale a 3 mm. E lamiere di 

spessore inferiore a 3 mm, saranno fornite in fogli o nei modi indicati dalle specifiche tecniche, avranno 

caratteristiche di resistenza e finiture in accordo con le norme citate. 

LAMIERE ZINCATE 

Saranno fornite in vari modi (profilati, fogli e rotoli) ed avranno come base l’acciaio; le qualità e le 

tolleranze saranno definite dalle norme UNI per i vari tipi di lamiere e per i tipi di zincatura. 

Dopo le operazioni di profilatura, verniciatura e finitura, le lamiere da impiegare non dovranno presentare 

imperfezioni, difetti o fenomeni di deperimento di alcun tipo. 

LAMIERE ZINCATE PREVERNICIATE 

Saranno ottenute con vari processi di lavorazione e finiture a base di vari tipi di resine; in ogni caso lo 

spessore dello strato di prodotto verniciante dovrà essere di almeno 30 micron per la faccia esposta e di 10 

micron per l’altra (che potrà anche essere trattata diversamente). 

LAMIERE ZINCATE PLASTIFICATE 

Avranno rivestimenti in cloruro di polivinile plastificato o simili con spessore non inferiore a 0,15 mm od altri 

rivestimenti ottenuti con vari tipi di pellicole protettive. 

PROFILATI PIATTI 

Dovranno essere conformi alle norme citate ed alle eventuali prescrizioni specifiche richieste, avranno una 

resistenza a trazione da 323 ad 833 N/mmq (da 33 a 85 Kgf/mmq), avranno superfici esenti da 

imperfezioni e caratteristiche dimensionali entro le tolleranze fissate dalle norme suddette. 

PROFILATI SAGOMATI 

Per i profilati sagomati si applicheranno le stesse prescrizioni indicate al punto precedente e 

quanto previsto dalle norme UNI per le travi HE, per le travi IPE, per le travi IPN e per i profilati a T. 

 

Art. 22. TUBAZIONI 

Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal 

presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla 

normativa vigente in materia. 

L’appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare 

al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; 
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l’appaltatore dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le 

tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, giunti, 

cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, 

pozzetti, etc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente soprannumero di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, compensatori di 

dilatazione approvati dal direttore dei lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse sia 

di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro delle 

tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano e, dove 

necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm. di spessore su tutta la 

larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, 

richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in 

opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dal direttore 

dei lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo scavo 

ed usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali 

rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire un 

perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal filo esterno 

del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali 

idonei. 

Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, dovranno 

avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori per 

garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la direzione lavori fornirà specifiche particolari alle 

quali attenersi. 

L’appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di tutte le 

tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a 

migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, dovranno essere 

accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle estremità 

aperte della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la lettura sul 

manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere costante per 

almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque tipo; nel caso 
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di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’appaltatore dovrà provvedere all’immediata riparazione dopo 

la quale sarà effettuata un’altra prova e questo fino all’eliminazione di tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete ed 

infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse 

disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 

TUBAZIONI PER IMPIANTI ELETTRICI 

Le tubazioni per impianti elettrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 

avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere relative; i materiali utilizzati 

per le canalizzazioni elettriche saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazione flessibile in PVC autoestinguente tipo pesante o leggero; 

b) tubo rigido pesante in PVC piegabile a freddo; 

c) canali in PVC a sezione rettangolare; 

d) tubo rigido autofilettato in PVC autoestinguente; 

e) guaina flessibile in PVC ad alta resistenza; 

f) tubazione metallica rigida tipo elios zincato, filettabile; 

g) guaina metallica flessibile ricoperta in PVC autoestinguente. 

TUBAZIONI PER IMPIANTI IDRICI 

Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 

avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere relative; i materiali utilizzati 

per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in acciaio nero FM, serie UNI 3824-68; 

b) tubazioni in polietilene ad alta densità (PE ad PN 16) UNI 7611 tipo 312. 

TUBAZIONI PER ACQUEDOTTI-FOGNATURE 

Le tubazioni per acquedotti e fognature saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia 

ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere relative; i materiali 

utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: tubazioni in polietilene ad alta 

densità (PE ad PN 16) UNI 7611 tipo 312; 

TIPI DI TUBAZIONI 

Le caratteristiche di ciascun tipo di tubazione saranno definite dalla normativa vigente e dalle specifiche 

particolari previste per i diversi tipi di applicazioni o impianti di utilizzo; nel seguente elenco vengono 

riportate soltanto le indicazioni di carattere generale. 

TUBAZIONI IN GHISA 

Saranno in ghisa grigia o sferoidale ed avranno giunzioni a vite, a flangia, a giunto elastico, etc. 

TUBAZIONI DI GHISA GRIGIA 

I tubi dovranno corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, saranno in ghisa di seconda fusione 

ed esenti da imperfezioni. 

Gli eventuali rivestimenti dovranno essere continui, aderenti e rispondere a specifiche caratteristiche 

adeguate all’uso; le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in gomma o simili). 

Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno: carico di rottura a trazione •  

41N/mmq (420 Kg/cmq), allungamento a rottura min 8%, durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 
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Kg/mmq). Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300 

mm, di 51 bar (50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai 700 ai 

1250 mm. 

GIUNTO A FLANGIA 

Sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni interne ad anello 

posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle flange. 

Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa. 

GIUNTO ELASTICO CON GUARNIZIONE IN GOMMA 

Usato per condotte d’acqua ed ottenuto per compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del 

bicchiere nell’apposita sede. 

TUBAZIONI IN RAME 

Saranno fornite in tubi del tipo normale o pesante (con spessori maggiorati) ed avranno raccordi 

filettati, saldati o misti. 

Si riportano, di seguito, alcuni rapporti tra diametri esterni e spessori dei tipi normale e pesante: 

Tipo normale............................................................................. Tipo pesante 

diametro est. × spess. ....................................................... diam. est. × spess. 

(mm.) ................................................................................................... (mm.) 

6 × 0,75 .................................................................................................. 6 × 1 

8 × 0,75 .................................................................................................. 8 × 1 

10 × 0,75 .............................................................................................. 10 × 1 

12 × 0,75 .............................................................................................. 12 × 1 

15 × 0,75 ................................................................................................ 15x1 

18 × 0,75 .............................................................................................. 18 × 1 

22 × 1 ................................................................................................ 22 × 1,5 

28 × 1 ................................................................................................ 28 × 1,5 

35 × 1,2 ............................................................................................. 35 × 1,5 

42 × 1,2 ............................................................................................. 42 × 1,5 

54 × 1,5 ................................................................................................ 54 × 2 

La curvatura dei tubi potrà essere fatta manualmente o con macchine piegatrici (oltre i 20 mm di diametro). I 

tubi incruditi andranno riscaldati ad una temperatura di 600°C prima della piegatura. 

Il fissaggio dovrà essere eseguito con supporti in rame. Le saldature verranno effettuate con fili saldanti in 

leghe di rame, zinco e argento. 

I raccordi potranno essere filettati, misti (nel caso di collegamenti con tubazioni di acciaio o altri materiali) o 

saldati. 

Nel caso di saldature, queste dovranno essere eseguite in modo capillare, dopo il riscaldamento del raccordo 

e la spalmatura del decapante e risultare perfettamente uniformi. 

TUBAZIONI IN PVC 

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non superiori ai 

70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato, saldato, a manicotto, a vite ed a flangia. 

TUBI IN ACCIAIO 
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I tubi dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, 

essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali sia 

interni che esterni. 

La classificazione dei tubi senza saldatura sarà la seguente: 

1) tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 

2) tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 

3) tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 

I rivestimenti protettivi dei tubi saranno dei tipi qui indicati: 

a) zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 

b) rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 

c) rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 

d) rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del capitolato speciale o del direttore dei 

lavori. 

Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 

TUBI PER GAS 

Salvo diverse prescrizioni saranno installati negli alloggiamenti normalmente disposti nelle murature od a 

vista. 

I tubi potranno essere senza saldatura (Fe 33 o Fe 35-1) o saldati, in acciaio dolce con R •  49 N/mmq. 

(500 Kg./cmq.) e dovranno corrispondere alle specifiche vigenti ed avranno tolleranze del 12,5% sullo 

spessore e del +/- 10% sul peso del singolo tubo. 

GIUNTI SALDATI (per tubazioni in acciaio) 

Dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore non inferiore a quello del tubo, con forma 

convessa, sezione uniforme e saranno esenti da porosità od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare 

saranno del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe al metallo di base. 

GIUNTI A FLANGIA (per tubazioni in acciaio) 

Saranno eseguiti con flange unificate secondo la normativa vigente e con guarnizioni interposte. 

GIUNTI A VITE E MANICOTTO (per tubazioni in acciaio) 

Dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di piccolo diametro; le filettature ed i manicotti dovranno 

essere conformi alle norme citate; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed 

essere senza sbavature. 

GIUNTI ISOLANTI (per tubazioni in acciaio) 

Saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali guarnizioni in resine o materiale isolante; 

verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni idriche e posti in luoghi ispezionabili 

oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente esterno. 

La protezione dalla corrosione dovrà essere effettuata nella piena osservanza delle norme vigenti; la 

protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il tracciato delle 

tubazioni ad una profondità di 1.5 m e collegati da cavo in rame. 

In caso di flussi di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle protezioni 

aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, etc.) posti all’interno dei tubi stessi. 

TUBI PER CONDOTTE 
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Dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate con precise distinzioni fra gli acciai da impiegare per i tubi 

saldati (Fe 32 e Fe 42) e quelli da impiegare per i tubi senza saldatura (Fe 52). 

Le tolleranze saranno del +/- 1,5% sul diametro esterno (con un minimo di 1 mm), di 12,5% sullo spessore e 

del +/- 10% sul peso del singolo tubo. 

 

Art. 23. TUBAZIONI IN CEMENTO 

Le tubazioni in cemento potranno, secondo le indicazioni fornite dal progetto o dal direttore dei lavori, essere 

realizzate utilizzando tubazioni prefabbricate nei vari diametri richiesti oppure gettando in opera il 

calcestruzzo su casseforme pneumatiche. 

Tubazioni eseguite con elementi prefabbricati 

I tubi prefabbricati in cemento dovranno essere ben stagionati, realizzati con un impasto ben dosato e non 

presentare fessurazioni di alcun genere sulla superficie esterna né imperfezioni di getto sulle testate che 

dovranno essere sagomate a maschi o femmina in modo da realizzare un giunto a tenuta da sigillare dopo il 

posizionamento del tubo stesso con malta di cemento dosata a 400 kg di cemento “325” per metro cubo di 

sabbia; la resistenza del calcestruzzo dopo 28 giorni di maturazione dovrà essere non inferiore a 24 N/mmq 

(250 kg/cmq) e gli spessori dovranno essere adeguati al diametro del tubo. 

Tutte le prove richieste dal direttore dei lavori (in media un campione ogni partita di 100 pezzi) saranno 

eseguite ad onere e cura dell’impresa sotto la diretta sorveglianza dello stesso direttore dei lavori che 

indicherà il laboratorio nel quale verranno effettuate le prove di compressione i cui valori risulteranno dalla 

media dei provini esaminati. 

Tutte le tubazioni che fanno parte del lotto sottoposto a prove di laboratorio non potranno essere messe in 

opera fino all’avvenuta comunicazione dei risultati ufficiali. 

Le operazioni di posa in opera saranno eseguite realizzando una platea di calcestruzzo dello spessore 

complessivo di cm 8 e con resistenza compresa tra i 19 ed i 24 N/mmq (200/250 kg/cmq) con rinfianchi 

eseguiti con lo stesso tipo di calcestruzzo. 

Il posizionamento dei tubi dovrà essere fatto interponendo tra i tubi stessi e la platea in calcestruzzo un letto 

di malta dosata a 4 ql di cemento “325” per metro cubo di sabbia. 

TUBAZIONI IN CEMENTO VIBROCOMPRESSO 

Le tubazioni in cemento potranno essere realizzate anche con tubi in cemento vibrocompresso collegati con 

giunti trattati con malta cementizia composta da 400 kg. di cemento “R 325” per mc. di sabbia e nei diametri 

di mm. 200-300-400-500-600-800-1.000; la posa in opera sarà effettuata, comunque, su un massetto di 

appoggio dei tubi costituito da conglomerato cementizio dosato con kg. 122, 200 di cemento tipo “325”; a 

posa ultimata si dovrà, inoltre, provvedere ad eventuali getti di rinfianco e protezione del tubo di cemento 

nei punti a rischio; tali getti dovranno essere effettuati con lo stesso tipo di conglomerato utilizzato per la 

platea di appoggio. 

 
Art. 24. ADESIVI 

Composti da resine, dovranno avere totale compatibilità con i materiali aderenti e verranno distinti in base 

alle caratteristiche di composizione chimica o di condizioni d’uso. 

ADESIVI POLICLOROPRENICI 
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Impiego: incollaggio laminati plastici, etc.. 

Caratteristiche: soluzioni acquose od in solvente, avranno ottime proprietà di resistenza ai raggi ultravioletti, 

all’invecchiamento, agli agenti atmosferici ed alla temperatura. 

ADESIVI A BASE DI GOMMA STIROLO-BUTADIENE 

Impiego: incollaggio piastrelle di ceramica, PVC, gomma-metallo, etc.. 

Caratteristiche: soluzioni tipo lattice e provenienti da gomme polimerizzate a 50°C. 

ADESIVI A BASE DI GOMMA NATURALE 

Impiego: incollaggio di pavimentazioni, feltro, carta, etc.. 

Caratteristiche: soluzioni di gomma naturale o poliisoprene sintetico in solventi organici o lattice di gomma 

naturale. 

ADESIVI EPOSSI-POLIAMMINICI 

Impiego: incollaggio di metalli, legno, ceramica, etc.. 

Caratteristiche: resine liquide, solide, in pasta, in polvere, già miscelate con indurimento ottenibile mediante 

azione del calore o con sostanze da aggiungere al momento dell’applicazione. 

 

Art. 25. SIGILLATURE E GUARNIZIONI 

I sigillanti saranno costituiti da materiali resistenti e compatibili con i modi e superfici di applicazione; 

dovranno, inoltre, essere insolubili in acqua, stabili alle variazioni di temperatura, a perfetta tenuta e, 

comunque, in accordo con le specifiche prescrizioni di progetto o del direttore dei lavori. Oltre alle specifiche 

fissate dal progetto i sigillanti dovranno rispondere alle caratteristiche stabilite dalle norme UNI 9610 e UNI 

9611. 

La posa in opera avverrà dopo un’accurata pulizia delle superfici interessate che dovranno essere asciutte e 

ben stagionate (nel caso di intonaci o conglomerati); tutte le fasi di pulizia ed applicazione dei sigillanti 

saranno eseguite con modalità e materiali indicati dalle case produttrici e da eventuali prescrizioni 

aggiuntive. 

Si dovrà, in ogni caso, prestare la massima cura per evitare qualunque tipo di incompatibilità chimica o fisica 

delle superfici e materiali interessati sia durante la pulizia che nelle fasi di preparazione e messa in opera 

dei sigillanti stessi; nel caso si verificassero tali inconvenienti l’appaltatore dovrà provvedere all’immediata 

riparazione, completamente a suo carico, dei danni causati ed alla nuova sigillatura con materiali idonei. 

Tutte le stuccature, stilature e suggellature dei giunti di opere in pietra o comunque soggette a dilatazioni 

termiche di una certa entità dovranno essere sempre realizzate in cemento o con mastice speciale atto a 

creare giunti elastici di dilatazione. 

I giunti sui quali intervenire con materiali sigillanti dovranno avere profondità e larghezza non inferiori a 4-5 

mm, il rapporto profondità/larghezza del materiale applicato sarà di 0,5 per giunti di larghezza compresa 

fra 12 e 25 mm e di 0,5-1 per giunti di larghezza inferiore a 12 mm. 

L’appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione del direttore dei lavori un’adeguata campionatura dei 

materiali e delle applicazioni previste. 

I sigillanti in genere saranno, di norma, costituiti da nastri o fili non vulcanizzati oppure da prodotti liquidi o 

pastosi con uno o più componenti; avranno diverse caratteristiche di elasticità, di resistenza all’acqua, agli 

sbalzi di temperatura ed alle sollecitazioni meccaniche. 
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SIGILLANTI POLIURETANICI 

Costituiti da vari elementi base, potranno essere monocomponenti o bicomponenti. 

Caratteristiche: resistenza all’abrasione, agli olii, al fuoco, buona flessibilità ed elasticità. 

SIGILLANTI SILICONICI 

Costituiti da componenti a base di polimeri siliconici. 

Caratteristiche: facilità di applicazione anche a varie temperature con notevole escursione (- 

40°C/+70°C), resistenza alla luce solare, all’ossidazione, agli agenti atmosferici. 

SIGILLANTI POLISULFURICI 

Costituiti da uno o due componenti a base di polimeri polisulfurici. 

Caratteristiche: resistenza ai solventi, ai carburanti, alle atmosfere aggressive ed ai raggi ultravioletti. 

GUARNIZIONI 

Materiali costituiti da composti plastici (PVC o poliuretano espanso) o prodotti elastomerici (copolimeri, 

policloroprene, etc.) avranno ottima elasticità, resistenza alle sollecitazioni meccaniche ed agli agenti esterni. 

GUARNIZIONI IN PVC 

Costituite da cloruro di polivinile ad alto peso molecolare. 

Caratteristiche: resistenza agli acidi e basi, agli agenti ossidanti ed all’invecchiamento; 

temperature d’impiego comprese tra -20°C e +50°C. 

GUARNIZIONI IN POLIURETANO ESPANSO 

Costituite da poliuretano espanso, a celle aperte, imbevuto con miscela bituminosa. 

Caratteristiche: resistenza agli acidi e basi, agli agenti atmosferici ed alle temperature fino a 100°C. 

GUARNIZIONI POLICLOROPRENICHE 

Costituite da composti solido-elastici di policloroprene. 

Caratteristiche: resistenza alle basse temperature (-20°C), all’usura meccanica, agli agenti chimici e, inoltre, 

autoestinguenti. 

GUARNIZIONI IN ETILENE-PROPILENE 

Costituite da materiale preformato in etilene-propilene. 

Caratteristiche: recupero elastico alle sollecitazioni meccaniche, resistenza alla temperatura da -50°C a 

+140°C ed all’acqua. 

 
Art. 26. MATERIE PLASTICHE 

Dovranno essere conformi alle norme vigenti ed alle eventuali prescrizioni aggiuntive. 

Materiali in PVC 

TUBI E RACCORDI 

Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione gli 

spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm con diametri da 20 a 600 mm. 

I raccordi saranno a bicchiere od anello ed a tenuta idraulica. 

La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, 

l’indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di 

conformità. 

TUBI DI SCARICO 
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Dovranno avere diametri variabili (32/200), spessori da 1,8 a 3,2 mm avranno tenuta per fluidi a 

temperatura max di 50°C, resistenza alla pressione interna, caratteristiche meccaniche adeguate e marcatura 

eseguita con le stesse modalità del punto precedente. 

AVVOLGIBILI IN PVC 

Saranno costituiti da profilati estrusi in cloruro di polivinile rigido e dovranno corrispondere alla normativa 

indicata. 

Avranno superficie liscia ed esente da difetti, saranno resistenti agli agenti atmosferici ed avranno le battute 

terminali rinforzate, fine corsa in gomma ed irrigidimenti metallici; tutte le parti metalliche saranno zincate od 

in acciaio inossidabile. 

MATERIALI IN POLIETILENE 

Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente 

ed alle specifiche relative. 

TUBI 

Avranno una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 Kg/cmq), secondo il tipo 

(bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C e saranno totalmente atossici. 

RESINE POLIESTERI ARMATE 

Saranno costituite da resine poliesteri armate con fibre di vetro, sottoposte a processo di polimerizzazione e 

conformi alla normativa vigente ed alle specifiche prescrizioni; avranno caratteristiche di resistenza 

meccanica, elevata elasticità e leggerezza, resistenza all’abrasione ed agli agenti atmosferici. 

Le lastre saranno fornite con spessori oscillanti da 0,95 a 1,4mm e rispettiva resistenza a flessione non 

inferiore a 1079/2354 N/m (110/240 Kg/m). 

Nell’individuazione delle situazioni di incompatibilità che si determinano fra le materie plastiche vengono 

indicate di seguito le due diverse condizioni che interessano: 

– le plastiche e resine solide; 

– le plastiche e resine pastose. 

La prima tabella è relativa alle condizioni di incompatibilità delle plastiche e resine solide. 
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Art. 27. OPERE IN CARTONGESSO 

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con piccoli 

lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto e comunque alle prescrizioni 

dettate dal Direttore dei Lavori. 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto e alle prescrizioni seguenti: 

avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, resistenza 

all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, 

con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al 

vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto e quelli dichiarati dal produttore ed approvati 

dalla Direzione dei Lavori. 

Tutte le pareti ed i soffitti saranno rifiniti con doppia lastra di cartongesso su struttura in legno 40/50 mm, 

con interposto isolante termoacustico, rasature complete e tinteggiatura a calce. 

DIVISORI IN CARTONGESSO 
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Le pareti divisorie possono essere costituite da doppie lastre di cartongesso, spessore 12 mm, del tipo 

idrorepellente, con inserimento di fibra di cellulosa o altro isolante idoneo nell’intercapedine, fissate mediante 

viti autoperforanti ad una struttura costituita da profilati in lamiera di acciaio zincato da 6/10 di mm con 

montanti a vari interassi e guide a pavimento e soffitto fissate alle strutture. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla formazione degli spigoli vivi, retinati o sporgenti, alla finitura 

dei giunti, alla sigillatura con il soffitto, alla formazione di eventuali vani porta, con i contorni dotati di 

profilati metallici per il fissaggio dei serramenti. 

Per tutte le tipologie di pareti divisorie dovrà essere particolarmente curata la connessione tra le nuove 

pareti e quelle esistenti e le pavimentazioni e i soffitti, al fine di abbattere le trasmissioni di rumore mediante 

interposizione di feltro insonorizzante vinilico. 

Le caratteristiche dovranno rispondere alle prescrizioni progettuali. 

CONTROSOFFITTI IN CARTONGESSO 

I controsoffitti in cartongesso possono essere costituiti da lastre prefabbricate piane, confezionate con impasto 

di gesso stabilizzato miscelato e additivato, rivestito su entrambi i lati da speciali fogli di cartone. 

Le caratteristiche dovranno rispondere alle prescrizioni progettuali. 

Tali tipi di controsoffitti debbono essere fissati mediante viti autoperforanti ad una struttura costituita da 

doppia orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all’intradosso del solaio, secondo le 

prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli e tra pannelli e pareti della 

stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce. 

 
Art. 28. OPERE A VERDE – SISTEMAZIONI ESTERNE 

Prima di eseguire qualsiasi tipo di semina il terreno destinato a tale scopo dovrà essere accuratamente 

preparato con le seguenti lavorazioni: 

1) Preparazione del terreno 

Nel caso di terreni piani o scarpate in scavo, in relazione alla consistenza dei suoli, dovranno essere realizzati 

dei solchi, delle buche o gradoni per la messa a dimora delle piante o la semina; nel caso di rilevati 

dovranno essere creati, a mano o meccanicamente, dei solchi (dentro i quali può anche essere riportato del 

terreno vegetale) nei quali verranno messi a dimora le piante oppure i semi. Tutte le operazioni di 

preparazione del terreno, specialmente nel caso dei rilevati, dovranno prevedere delle opere di raccolta e 

canalizzazione delle acque meteoriche, creazioni di eventuali cigli e quanto necessario a garantire la 

stabilità delle aree di intervento. 

2) Concimazione 

Prima delle operazioni di messa a dimora dovranno essere effettuate delle analisi chimiche del terreno per la 

valutazione del PH ed il dosaggio dei concimi che indicativamente potranno essere: 

a) concimi azotati: titolo medio 16%-4 Ql ettaro 

b) concimi fosfatici: titolo medio 18%-8 Ql ettaro 

c) concimi potassici: titolo medio 40%-3 Ql ettaro. 

Nel caso di terreni con basse concentrazioni di sostanze organiche i concimi minerali potranno essere integrati, 

secondo le indicazioni fornite dal direttore dei lavori, con terriccio idoneo a tale scopo. 
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Tutte le operazioni di spandimento dei concimi dovranno essere effettuate a mano ed essere eseguite in 

modo dagarantire un’omogenea distribuzione sul terreno. 

3) Semina 

Per le aree destinate alla semina del manto vegetale l’appaltatore, concordemente con le indicazioni fornite 

dal direttore dei lavori, dovrà procedere alla somministrazione di soli concimi fosfatici e potassici previa 

pulizia e rastrellazione a mano. I concimi azotati potranno essere utilizzati solo a germinazione avvenuta. 

In relazione alle caratteristiche dei vari terreni saranno impiegate le seguenti miscele: 

Miscela n. 1 in terreni di natura calcarea 

Miscela n. 2 in terreni di medio impasto-leggeri-fertili 

Miscela n. 3 in terreni di medio impasto-argillo silicei-fertili 

Miscela n. 4 in terreni pesanti-argillosi-freschi 

Miscela n. 5 in terreni di medio impasto-in clima caldo e secco. 

La quantità di semi da usare per ettaro è di 120 kg e le miscele da utilizzare sono indicate nel 

prospetto seguente: 

 

 
 

4) Messa a dimora 

L’appaltatore potrà effettuare le operazioni di messa a dimora delle piante solo su precise indicazioni, sui 

tempi e modi, fornite dal direttore dei lavori; in ogni caso dovranno essere rispettate le distanze tra una 

pianta e l’altra indicate nello schema seguente: 

a) cm 25 per piante a portamento erbaceo o strisciante (Hedera Helix, Hypericum Calycinum, Gazania 

Splendens, etc.); 
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b) cm 50 per piante a portamento arbustivo (Cytisus Scoparius, Spartium JunceumCrataegus Pyracantha, etc.). 

L’impianto sia di specie a portamento erboso che a portamento arbustivo potrà essere eseguito con impiego 

di macchine oppure a mano e dovrà garantire, in ogni caso, il successivo sviluppo della pianta stessa ed un 

idoneo taglio delle radici prima della messa a dimora. 

L’appaltatore dovrà, inoltre, aver cura che non si verifichino fenomeni di pregermogliazione delle piante 

prima della loro messa a dimora e comunque provvedere all’immediata sostituzione delle piantine con 

evidenti segni di tale processo che non potranno essere utilizzate. 

Per la realizzazione di tutte le opere esterne (muri di sostegno e di contenimento, percorsi pedonali, piazze e 

spazi di sosta, fontane, sedute, ecc,) si dovranno privilegiare materiali naturali (pietre, marmi, legni), si 

dovranno seguire scrupolosamente gli elaborati progettuali e le indicazioni del Direttore dei Lavori. 

 

Art. 29. IMPIANTI 

Vedi Disciplinare Progettazione Definitiva Impianti – ZED PROGETTI 

 
 
Art. 30. COMPETENZE DIREZIONE LAVORI E SICUREZZA 

Le competenze della Direzione Lavori sono quelle previste dalle disposizioni di legge, ed in particolare 

interessano le scelte operative, le scelte dei materiali in funzione delle qualità, le caratteristiche ed idoneità 

dei materiali e dei sistemi secondo le normative europee serie UNI ISO vigenti. Le competenze relative al 

coordinamento per la sicurezza in fase di esecuzione dei lavori sono quelle previste dal TU n. 81 del 2008. 

 
 
 


